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ARDESIO
Alice che alleva pecore:
“Il lupo ha ucciso Birra,
perché i miei agnellini
non hanno diritto di 

vivere?”

3 novembre 2023 
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Mentre infuriano le guerre 
e fanno notizia (brutta storia) 
solo quando c’è una ennesi-
ma “strage degli innocenti” 
noi, sui nostri comodi divani, 
riusciamo a creare polemiche 
su minuzie che poi vanno a 
toccare i massimi sistemi di 
cui sappiamo poco e niente 
ma, vuoi mettere?, preten-
diamo di mettere becco. Ed 
ecco una di queste minuzie. 
Premessa: nella notte degli 
imbrogli (Promessi Sposi) 
Padre Cristoforo accoglie Lu-
cia e Agnese, fuggitive dopo il 
fallito matrimonio forzato da 
don Abbondio e il fallito ag-
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“In pace i figli 
seppelliscono i padri, 

mentre in guerra
 sono i padri 

a seppellire i figli” 
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LE SFUMATURE
DEL SILENZIO
di  Aristea Canini
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Il buio intorno, il piumone 
da lasciare, la doccia calda, 
i biscotti rotondi che schiz-
zano gocce di thè caldo, una 
canzone di Gianna alla radio, 
un’occhiata all’alba che fatica 
ad arrivare, Bube che abbaia 
in giardino, il micio che sente i 
miei passi e mi corre incontro 
per prendersi il suo biscotto. 

Sembra tutto così natura-
le ma in fondo ogni volta che 
mi alzo è così strano, vado a 

L’EQUIVOCO
DI BARBIANA

di  Giancarlo Maculotti
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Hillary si è svegliata dal comaHillary si è svegliata dal coma

Media e Bassa Valle 
dove ci si gioca il Tfr online: 
“Un ragazzo ha perso tutto 
in poche ore”. 
Albino Caput Mundi del gioco 
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59 milioni di euro)
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Hillary si è svegliata dal coma

» di Piero Bonicelli  
—

Hillary è tornata dal buio. Caparbia. Davvero 
una “guerriera”, come si è definita. Arriva in re-
dazione una mattina di un sabato di fine otto-
bre. Qualche difficoltà ancora nel camminare. 
“Ma adesso sto da dio…”.  È un dio minore che le 
ha fatto salire un calvario che adesso racconta 
con la determinazione di chi ha combattuto la 
sua battaglia per sopravvivere. Aveva nove anni 
quando è entrata nel “buio” del coma e ai geni-
tori i medici avevano detto che non restava che 
“staccare la spina”. 

Torniamo indietro nel tempo. “Sono nata a 
Calcinate, sì, nell’ospedale, e abito a Telgate: ho 
25 anni, ho un fratello più grande di me, adesso 
lavoro come impiegata nell’azienda di famiglia”. 
Insomma, adesso va tutto bene? 

Hillary Ruggeri è accompagnata dalla zia 
Elena, “mi accompagna perché ho difficoltà mo-
torie perché a me manca l’equilibrio, ho avuto 
una emiparesi nella parte destra, ho ancora dif-
ficoltà, se devo fare qualcosa di precisione uso la 
sinistra; infatti, dopo la emiparesi ho reimparato 
a scrivere con la sinistra, poi a poco a poco sono 
tornata a scrivere anche con la destra. Mangio 
usando la sinistra e scrivo con la destra, è un po’ 
un casino…”. 

Parla con un po’ di difficoltà dopo l’ennesi-
ma operazione subita due anni fa. Ma tornia-
mo a quando è cominciato tutto. Avevi nove 
anni. Cosa è successo?

“Quando avevo nove anni mia mamma, Cin-
zia, è stata operata per un meningioma, un tu-
more alla testa. Siccome il meningioma è una pa-
tologia di famigliarità, il neurochirurgo ha detto 
a mia mamma di far fare una risonanza a tutti 
i famigliari. Nessuno di loro ha voluto farla, ma 
erano tutti dei… cagasotto, (ride) l’unica che ha 
voluto farla sono stata io. 

E mi hanno trovato un piccolissimo menin-
gioma alla nuca, era piccolo, di pochi millimetri. 
Ho fatto accertamenti al Besta di Milano (Istitu-
to neurologico Carlo Besta – n.d.r.) e mi hanno 
trovato un neurinoma al nervo acustico destro, 
ma erano piccoli, si poteva benissimo lasciarli lì e 
tenerli sotto controllo. Non sapevamo cosa fare e 
mia mamma fa, ‘facciamolo vedere al neurochi-
rurgo che mi ha operato’. Così abbiamo fatto. Lui 
ci ha detto che si sarebbe occupato solo del me-
ningioma, mentre il neurinoma l’avrebbe fatto 
vedere a un suo collega. 

Eravamo ai Riuniti di Bergamo, ancora il vec-
chio ospedale. Una sera, eravamo lì a cena con 
papà e mamma e ci ha chiamato il chirurgo che si 
sarebbe occupato del neurinoma e ci ha detto che 
bisogna intervenire subito perché con lo sviluppo, 
avevo nove anni, potevo avere complicazioni e ci 
sarebbe stato un unico intervento togliendo tutti 
e due, ‘visto che interveniamo sul meningioma 
poi risaliamo e interveniamo anche sul neurino-
ma’. 

Poi ci ha chiamato la caposala dicendo che 
l’intervento era già fissato, i miei hanno risposto 
che non avevano parlato col neurochirurgo, ‘no, 
hanno fatto tutto loro, l’intervento è già fissato’, 
ci ha risposto. Io avevo terrore, sai, eravamo tutti 
ignoranti in materia. Allora mi sono preparata 
dieci domande da fare al neurochirurgo, ero una 
bambina, erano domande un po’ banali, infantili, 
come su quanto sarei stata in ospedale, quando 
sarei potuta tornare a scuola e a danza, perché io 
facevo danza. Mi hanno detto che sarebbe stata 
una cosa veloce, di pochi giorni. Sono entrata in 
ospedale il 5 febbraio del 2008”.

5 febbraio 2008: il coma

Hillary ricorda ogni dettaglio, si è fatta una 
cultura medica. Ma la sua via crucis è appena 
all’inizio.

“Sono entrata in ospedale il 5 febbraio e sono 
uscita il 13 dicembre”.

Avevano detto che sarebbe stato un ricovero 
di “pochi giorni”. È andato tutto male 

“In due giorni mi preparano. Mi operano il 7 
febbraio. Sono entrata in sala operatoria alle set-
te e mezza e prima mi hanno tolto il meningioma 
alla nuca. E quel medico nel primo pomeriggio 
aveva finito. Ci ha detto che stavano ricucendo. 
Ma hanno irritato il cervelletto che si è gonfiato, 
c’è stata un’emorragia interna e sono andata in 
coma”.

E da quella sera è entrata nel buio del coma, 
durato due mesi. Ma il primo intervento era an-
dato bene? “Non si è capito esattamente di chi è 
stata la colpa, nel fare il secondo intervento han-
no toccato il cervelletto e c’è stata l’emorragia”. 

E adesso raccontami cosa sentivi. Tu hai 
scritto un libro (“La mia lotta per tornare dal 
buio”) in cui racconti tutto il tuo calvario. L’ho 
letto e la sorpresa è stata appunto il fatto che tu 
avvertivi, in coma, cosa succedeva intorno a te.

“Allora, quel giorno sono entrata in sala opera-
toria alle sette e mezzo e sono uscita alle undici di 
sera, in coma. Mi hanno rianimato con i defibril-
latori perché, quando mi sono risvegliata, dopo 
due mesi, avevo ancora i segni delle scottature. 
Ma ai miei genitori, dopo una settimana, hanno 

detto che non c’era più niente da fare, l’encefalo-
gramma era piatto. 

Non è che io sentivo tutto, sentivo a tratti, 
sentivo i miei che parlavano, ma non riuscivo a 
far niente, non mi muovevo. Mia mamma mi ha 
detto che una volta ho mosso gli occhi. Perché, 
quando ero piccola ho sempre voluto un cagno-
lino. Mia mamma mi ha preso la mano e mi ha 
detto, ‘amore, se vuoi un cagnolino, stringimi la 
mano’. Io non è che l’ho stretta, ma ho fatto un 
piccolissimo movimento. Loro le hanno detto 
che erano tutti movimenti involontari, dei nervi. 
Loro hanno detto che non c’era più niente da fare, 
loro hanno chiesto se acconsentivano a staccare 
la spina. 

I miei hanno risposto ‘assolutamente no’. Loro 
dicevano che non era impossibile che io sentissi”,

Interviene la zia: “Noi non abbiamo mai perso 
la speranza. Pensi che Hillary, quando si è sve-
gliata, si ricordava che un infermiere aveva la 
moglie incinta. Le facevamo sentire le canzoni 
che preferiva, quelle di Laura Pausini…”.

Riprende Hillary: “Mi ricordo dei miei vicini 
di letto, mi ricordo i nomi degli infermieri, di uno 

che portava la bandana, non lo vedevo, ma senti-
vo i loro discorsi. Avevo la tracheo, il sondino mi 
ha fatto infezione… in quei giorni mi hanno fatto 
tre interventi. Prima mi hanno combinato que-
sto disastro, il giorno dopo mi hanno asportato 
una parte di cervelletto sano, mi hanno fatto un 
drenaggio, il terzo giorno mi hanno tolto un osso 
della testa. In seguito ho chiesto se non possono 
rimettermi l’osso ma mi hanno detto che non è 
possibile perché la corteccia è grossa”. 

L’estrema unzione

Due mesi in coma, i medici che vogliono 
staccare le macchine e tu che sentivi tutto. 

“Dopo due mesi, non potevano più tenermi lì, 
mi avevano dato l’estrema unzione. Ero sempre 
circondata di gente che veniva a trovarmi, ero 
l’unica bambina in un reparto di adulti, anche 
gli infermieri avevano quel riguardo in più, mi 
pettinavano, mi mettevano il lucida labbra, mi 
coccolavano, mi facevano la treccia, si erano af-
fezionati a me. Poi i medici hanno detto ai miei, 
‘qui non possiamo più tenerla, bisogna portarla 

in un’altra struttura’. I miei genitori sono andati 
a vedere le varie strutture dove fare la fisiotera-
pia perché adesso si erano convinti che era un 
coma vigile, mi passavano la spugna per ridesta-
re la sensibilità. Hanno visitato una struttura a 
Bosisio Parini. Una struttura tutta di vetri, a pri-
ma vista fredda…”.

“Incidente chirurgico”

 Ma allora eri già sveglia per sapere com’era 
fatta?

“No, io ero sempre in coma. Me l’hanno raccon-
tata i miei. Ma poi hanno parlato con la primaria 
che li ha subito accolti, è intervenuta l’assistente 
sociale che ha chiesto perché volevano portala lì e 
la primaria ha risposto: ‘questa è la bambina che 
ha avuto un incidente chirurgico’. Ai miei genitori 
si è gelato il sangue, per la prima volta sapevano 
che non era un caso, era stato un errore in sala 
operatoria”.

Papà è Dario Ruggeri. Quando Hillary si 
è svegliata, si ricordava che nel suo reparto 

era ricoverato Ivan Ruggeri, allora presidente 
dell’Atalanta (morto il 6 aprile 2013). Nessuna 
parentela, ma anche questo ricordo fa parte di 
quello che sentiva: “Quando ero ancora in coma 
vegetativo, come dicevano loro, sentivo gli infer-
mieri parlare. C’era anche il presidente dell’Ata-
lanta, con la figlia, Francesca, ci sentiamo anco-
ra. Quando, prima dell’operazione, la mamma mi 
aveva portato a vedere il reparto di terapia inten-
siva, avevo conosciuto le figlie e ho visto il letto di 
Ivan con tutte le cannule attaccate…”.

La zia aggiunge: “Quando si è svegliata, dopo 
un po’ ha chiesto come stava don Gotti. Noi ci sia-
mo guardate, chi è don Gotti? Lei con l’alfabeto 
muto ci ha detto che era il suo vicino di letto. E 
poi abbiamo scoperto che era vero, da quello che 
abbiamo saputo era stato investito sulle strisce 
pedonali ed era nel letto vicino al suo”. (Dovreb-
be trattarsi di don Angelo Gotti, morto il 14 feb-
braio 2017).

Torniamo a Bosisio. Ti avevano detto che po-
tevi restarci solo due mesi. “A Bosisio ci sono ri-
masta otto mesi e mezzo. Venivano degli psicologi 

che si erano informati e parlavano di film sulla 
danza, cercavano argomenti che mi aiutassero a 
svegliarmi. Venivano anche fisioterapisti. Poi un 
giorno mi hanno messo sulla ‘statica’, da orizzon-
tale mi hanno messo in verticale, è un lettino in 
cui sei legata, ma io sentivo un dolore allucinante 
alla testa”.  

Il pianto del risveglio

Racconta il tuo risveglio. “Ci sono tanti modi 
per risvegliarsi, o sei tranquilla o ti svegli incaz-
zata col mondo. Invece il mio segno del risveglio è 
stato il pianto. Piangevo, piangevo, piangevo tan-
to. Siccome non sono mai stata una bambina che 
frigna, mia mamma si è un po’ spaventata, con 
la tracheo non parlavo, però facevo uhm uhm, la 
palpebra non scendeva, mi hanno fatto una pie-
ghina, la mia mamma chiedeva alla dottoressa, 
‘ma come mai continua a piangere?’, lei ha det-
to che non era un brutto segno, ‘lo prenda come 
un segno di risveglio’, ma io piangevo perché non 
riuscivo a collegare niente, mi sembrava un in-
cubo, pensavo, sarà un sogno, tra un attimo mi 

sveglio e invece dall’oggi al domani le cose non 
cambiavano, mi trovavo sempre lì in quel corpo 
fermo, ma io di testa ci sono sempre stata, ma il 
mio corpo non rispondeva ai miei segnali. 

Poi mi hanno tolto la tracheo, a tante ragaz-
ze non succedeva niente, perché devi abituarti di 
nuovo a respirare per conto tuo, io in posizione 
eretta respiravo, come mi mettevo sdraiata mi 
sentivo soffocare e dovevo tirarmi su. Non capi-
vano. Finalmente al Buzzi (un ospedale pedia-
trico di Milano – n.d.r.)  hanno trovato che c’era 
un granuloma che occludeva la trachea e allora 
mi dico, non me ne va bene neanche una…”. 

La prima parola: “Mamma”

E quando sei riuscita a pronunciare la prima 
parola?

“La prima parola è stata ‘mamma’ che è sem-
pre stata lì con me, perché io avevo ancora nove 
anni. Era un giorno che eravamo lì io mamma e 
papà. Loro stavano bevendo il caffè e mi facevano 
bere poco alla volta perché altrimenti mi andava 
di traverso, come hanno sentito ‘mamma’, si sono 

emozionati tutti e due, mi hanno abbracciata su-
bito”.

Quando sei tornata a casa da tutto questo 
peregrinare da un ospedale all’altro?

“Sono tornata a casa il giorno di S. Lucia, 
sono uscita definitivamente da Bosisio, volevano 
dimettermi che ero ancora sulla sedia a rotelle, 
no, ho detto, quando esco da qui esco sulle mie 
gambe”.

Il ritorno a casa… credevi ancora in S. Lucia?
“No, ho ritrovato la mia camera e ho pensato 

di tornare a scuola, frequentavo la quinta ele-
mentare a Calcinate alla ‘Traccia’. Mi avevano 
promosso lo stesso perché avevo frequentato fino 
a febbraio.

Un giorno ho voluto andare a salutare i miei 
compagni perché, quando ero in ospedale, mi 
mandavano tutti i regali. E mi scrivevano che gli 
mancavo. Ma ero ancora sulla carrozzina e i miei 
compagni sono rimasti un po’ spaventati nel ve-
dermi così e mi è dispiaciuto vederli così perché 
io ero piena di amiche”. 

Il “freddo” ritorno a scuola

Sei tornata a scuola nel secondo quadrime-
stre, sempre nove anni, perché il tuo comple-
anno è il 10 maggio. E qui sono cominciati i 
problemi.

“Allora io avevo l’educatrice per i miei proble-
mi motori, camminavo sulle mie gambe come 
avevo detto, io mi pongo sempre degli obiettivi e 
cerco di raggiungerli, anche a Bosisio, se vedono 
che non collabori, non ti tengono. Tornata a scuo-
la ho capito che non era più come prima, senti-
vo una freddezza, o paura, erano spaventati, io 
volevo fargli capire che, anche se mi era successa 
quella cosa lì e il mio corpo era diverso, dentro 
ero ancora io, loro avevano come paura a toccar-
mi, come sei fossi di cristallo. E così piano piano 
ho perso tutte le amicizie. 

Poi sono andata alle medie, tanti compagni 
erano nuovi, mi sono detta, farò nuove amicizie, 
all’inizio andava bene, poi come sono venuti a 
conoscenza di quello che mi era successo, hanno 
preso ad evitarmi come avessi la lebbra, cammi-
navo ma lentamente, loro all’intervallo uscivano 
a giocare a pallavolo, io rimanevo in classe, sola. 

Anche prima del suono della campanella, al 
mattino, noi che arrivavamo da un po’ lontano, 
ci fermavamo a parlare delle nostre cose e mi 
sentivo dire, ‘scusa puoi andare via un attimo che 
devo dire una cosa?’. 

Poi dopo questi tre anni che definisci d’infer-
no, hai fatto le superiori a Comonte di Seriate.

“Sì, un professionale, addetta alle vendite, tre 
anni più uno. Finiti i tre anni mi sono detta, po-
trei finire qui, ma non ero maggiorenne, nessuno 
mi poteva assumere. Io però a casa a scaldare il 
divano non lo faccio, quindi ho detto, faccio il 
quarto anno, compio i diciotto e vado subito al 
lavoro, la scuola non mi è mai piaciuta, come ho 
finito ho detto ciao, chi s’è visto s’è visto, anche 
perché con le amicizie non sono mai riuscita a 
sfondare quel muro di pregiudizio”.

E adesso che problemi hai? “Adesso lavoro ed 
è cambiato tutto dal giorno alla notte”. 

Ma vedo che hai ancora un problema all’oc-
chio. 

“Dopo il coma mi cadeva la palpebra. Ho do-
vuto fare tre interventi per risollevarla, il medico 
scherzava, ‘tesoro, è scesa ancora la saracinesca’. 
Ma due anni fa ho avuto ancora un interven-
to pesante, ancora per il neurinoma che non mi 
avevano tolto quando poi sono andata in coma. 
Sono andata a Verona e lì mi hanno operato. Nel 
frattempo, il neurinoma era cresciuto, da pochi 
millimetri era diventato di un centimetro e mez-
zo”.

Il processo e la nuova vita

Poi avete fatto causa all’ospedale.
“Un giorno, avevo diciassette anni, stava-

mo guardando la televisione, raccontavano di 
una donna che aveva partorito ma il bambino 
era morto e aveva fatto causa all’ospedale e ho 
chiesto ai miei, ‘perché non avete fatto causa?’. Io 
sono sempre stata tormentata da una domanda, 
su cosa era successo. Loro avevano pensato solo 
alla mia salute, non ci avevano pensato. Io ho 
detto, se non lo fate voi, lo faccio io appena ho 
diciotto anni, perché io sono qui rovinata per col-
pa di qualcuno. Voglio capire cosa è successo. E 
allora abbiamo fatto causa. È durata mi sembra 
sei anni, l’avvocato quando aveva visto le carte 
ci aveva detto, ‘ragazzi, ma cose aspettavate a far 
causa?’. E l’abbiamo vinta”.

Adesso?
“Adesso sto da dio, ho fatto la risonanza anche 

di recente, va tutto bene, certo, nell’intervento, 
due anni fa, mi hanno tolto anche il nervo faccia-
le. Il risultato della risonanza è stato, tutto bene, 
tutto invariato. E allora mi sono detta: ‘Questa è 
vita!’. La mia vita inizia adesso a 25 anni. La mia 
vita mi piace, mi diverte, mi completa”.
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“Un incidente chirurgico”
“Volevano staccarmi la spina.

Mi avevano dato l’estrema unzione
Ma sentivo le loro voci”
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(ar.ca.) Questo è il numero 0, ma solo perché 0 qui sta per 
inizio, un anno fa in questi giorni era un inizio davvero parti-
colare, un inizio dove 12 donne che non si conoscevano tra loro 
e noi non conoscevamo loro, hanno creato una meraviglia. Un 
viaggio che si concluderà il 31 dicembre, per quel che riguar-
da il calendario che hanno creato ma che riparte con una nuova 
avventura e un nuovo inizio. Le 12 donne del calendario #ccw, 
calendarcancerwoman, ‘aprono’ una pagina ogni mese su Ara-
berara, dove si racconteranno, condivideranno, risponderanno 
a chi vuole scrivere o chiedere consiglio o aiuto, le loro esperien-
ze, e apriranno nuovi squarci su realtà che vanno oltre la sfera 
medica, come quelle raccontate da Serena a nome di tutte loro, al 
festival di Araberara a Lovere a settembre, dalla perdita del lavo-
ro al sostegno economico e psicologico. Insomma. Avanti tutta. 
Insieme. Come sempre. (se volete già inviare qualcosa, pensieri, 
domande, esperienze o altro, inviate entro martedì 17 a redazio-
ne@araberara.it  oppure aristea.canini@araberara.it   sabrina.
pedersoli@araberara.it)

Le d!" #l #ccw ca%ndarcan&r'man
Nƣ & Vƣ

“Tutti abbiamo due vite, la seconda inizia quando ci accorgiamo 
di averne una sola. La mia data zero è il 24 aprile 2014”

» di Serena Nodari  
—

“Tutti abbiamo due vite, la 
seconda inizia quando ci accor-
giamo di averne una sola.” La 
mia data zero è il 24/04/2014 
giorno dell’intervento di mastec-
tomia.  Quel giorno sono rinata 
tant’è che l’anno successivo, al 
motto di Life is Love, ho festeg-
giato alla grande questo nuovo 
compleanno.  

Nel corso di questi lunghi anni 
sono caduta e mi sono rialzata 
tante volte, spesso in silenzio 
a volte facendo rumore.  Come 
l’ottobre dell’anno scorso quan-
do posando per la fotografia del 
nostro calendario benefico, sep-
pur ancora inconsapevolmente, 
è iniziata questa bellissima av-

ventura. Nulla accade per caso, 
lo credo fermamente da tempo, e 
così questo momento ha segnato 
un nuovo inizio. Una vita nuova, 
un’altra volta. Un cambiamento 

personale radicale, con la perdita 
del lavoro e la mia nuova condi-
zione di invalida, ma anche una 
nuova consapevolezza, un nuo-
vo modo di vivere, in qualche 
modo persino una crescita, un 
arricchimento. Ho trovato con-
forto e supporto nella condivi-
sione con donne che conoscono 
il mio stesso dolore, ma anche 
empatia e comprensione in chi 
sa davvero ascoltarci. Come di-
ceva De Andrè dal letame nasco-
no i fior.  Un fiore bellissimo que-
sta nuova pagina a disposizione 
di tutte le donne, ma anche degli 
uomini perché no, che avranno 
necessità di una parola, di un 
consiglio o di essere semplice-
mente compresi e ascoltati.  Un 
modo concreto per aiutare met-

tendo a disposizione la nostra 
esperienza, fatta di quotidianità, 
di piccoli o grandi ostacoli, di 
tutti quegli aspetti, spesso sotto-
valutati, che un percorso di ma-
lattia comporta.  In questo anno 
abbiamo capito che bisognava 
fare qualcosa di più. Non sape-
vamo bene come finora, ma poi 
Tea ha avuto questa idea.  

Ci proviamo, con tutte le buo-
ne intenzioni, per affrontare temi 
e discussioni e trovare soluzioni 
laddove possibile. Non sono mai 
stata zitta, figuriamoci ora che mi 
è data questa possibilità. Qualcosa 
si smuove se si dà voce alle diffi-
coltà così come raccontare il bello 
che c’è anche nei momenti difficili. 

La strada non c’è, proviamo a 
costruirla.

“Il lavoro, una fatica, cerchiamo 
di essere di sostegno per tutte”

» di Valeria Filisetti  
—

Il lavoro è una grande, gran-
dissima difficoltà e preoccupa-
zione. Io non vorrei che nes-
sun’altra passasse quello che 
io, e molte di noi, abbiamo e 
stiamo passando. Oltre che alle 
difficoltà delle visite che, dopo 
mesi di prenotazione, due 
giorni prima saltano “perché 
il medico è in malattia e non 
abbiamo nessun sostituto, la 
richiameremo noi...” Per tutte 
diamo voce a tutto questo som-
merso e cerchiamo di essere 
(anche per noi) sostegno.

“La terapia mi sfianca, ma io non ho tempo di dormire, voglio vivere”
» di Claudia Pezzotti 

—
Sono le ore 20,00... sto facen-

do la doccia e cavoli ho finito 
la saponetta.  Prendo il bagno-
schiuma e casualmente sento al 
tatto un piccolo nodulo laterale 
e qualcosa di strano sotto il ca-
pezzolo. Torno con la mano sul 
lato...da un po’ di tempo ho delle 
fitte in quella zona... non penso 
ad un tumore...noooo...sarà una 
ciste...però è fissa, non è mobile 
e questo potrebbe essere sospet-
to. I noduli fissi potrebbero es-
sere tumori. Ultimamente sono 
più stanca del solito... mi sento 
più “strana” . So che il 9 gen-
naio dovrò sottopormi ad una 
mammografia di screening, mi 
hanno inviato l’avviso. Il gior-
no della mammografia spiego i 
miei dubbi al radiologo, il quale 
mi risponde di stare tranquil-
la. Annota il tutto e prima di 
congedarmi mi rassicura spie-
gandomi che se ci fosse un so-
spetto di qualcosa mi avrebbero 
chiamata. Non ricevo nessuna 
telefonata.  Il mio istinto però 
mi dice che c’è qualcosa che 
non va. Sono stanca fisicamente. 
Sono sempre stata una persona 
iperattiva ma  l’istinto mi dice 

altro... prenoto una ecografia in 
privato  al seno e una visita dal 
senologo. Giusto per togliermi 
il dubbio ed essere tranquilla.  
Il senologo mi esegue l’esame, 
poi mi chiede cosa devo fare nel 
pomeriggio, se posso andare a 
Brescia per eseguire un agoaspi-
rato. Quando esco dallo studio e 
salgo in macchina, le lacrime 
iniziano a rigarmi il viso. 

Il mio istinto non sbaglia-
va...l’istinto non sbaglia mai...  
Ricordo quando durante l’esa-
me dell’ago aspirato ho chie-
sto al medico:” Ho un tumore? 
“, lui mi risponde :” si signora, 
domani venga a ritirare l’esi-
to dell’istologico, di solito li 
consegnamo dopo tre giorni 
ma lei torni domani “. Il gior-
no dopo mi spiegano che devo 
fare l’intervento velocemente, 
non si può aspettare.  Esco e nel 

parcheggio inizio a piangere... 
devo spiegare alle mie figlie, a 
mia mamma...Oddio ...loro de-
vono studiare, devono essere 
serene, mia mamma è anziana, 
non posso darle questa notizia, 
noooo.... devo fare ancora tante 
cose, questo “nemico” non deve 
stare nel mio corpo... no, io sono 
più forte di “Lui” . Non ho accet-
tato psicologicamente di avere 
un tumore.  Non l’ho accettato...
La mattina dell’intervento sco-
pro che il linfonodo sentinella è 
positivo.  Quindi mi faranno lo 
scavo ascellare... ricordo i dolori 
dopo l’intervento... ricordo che 
non riuscivo a muovere il brac-
cio...dovevo pensare al futuro 
anche se il dolore era atroce, 
ora dovevo reagire e iniziare un 
percorso sconosciuto, consa-
pevole che dopo l’intervento, 
mi aspettavano le terapie.... un 
tunnel...entri nell’oscurità e non 
sai quando riapparira’ la lu-
ce...L’istinto non sbaglia mai... 
l’esito della mia mammografia 
era risultato NEGATIVO. Non 
ero ancora in menopausa ok, 
io ho fatto l’intervento al seno 
il 16 febbraio del  2021, l’anno 
precedente ( due mesi prima)
il 3 dicembre avevo subito una 

conizzazione all’utero.  Nessun 
segnale di questo ospite indesi-
derato... Eppure io l’avevo tocca-
to, l’avevo sentito... mi era stato 
detto che i tumori sono silenti... 
io sentivo le fitte sul lato, era-
no dolorose... Ti guardi intorno, 
ascolti i telegiornali vari, leggi le 
notizie... il mondo è pieno, pul-
lula di persone che si odiano, si 
picchiano, si  uccidono . Poche 
persone ti salutano per strada, 
nei negozi, nei locali. Respiri un 
clima di tensione, di tristezza, di 
sconforto, di infelicità, di rasse-
gnazione. Cosa sta succedendo?

Io lotto ogni giorno per vivere, 
trovo mille motivi per sorridere 
alla vita, perché mi ritengo una 
persona fortunata...sono Viva... 
trovo tutto ciò che mi circonda 
di una bellezza infinita perché 
ho voglia di assaporare tutto... 
profumi, sensazioni, sapori, 
colori... ogni secondo della mia 
vita è importante, non voglio 
perdermi nulla...la terapia mi 
stanca, dà strani effetti, ma io 
voglio fare, muovermi, voglio vi-
vere come una persona normale 
e ci sono tante cose fa fare tutti 
i giorni.  Non ho tempo di dor-
mire, non voglio dormire... vo-
glio vivere.

“Ogni volta che faccio i controlli 
mi chiedo perché è sempre 

nella stessa stanza di 4 anni fa...
E quel medico cinico…”

“Ora mi sento libera di esaudire ogni mio sogno…”

» di Miriam Milani 
—

Settembre.. le ferie sono fini-
te ed è ora di followup. 

Vado alla visita nell’ospedale 
dove mi avevano riscontrato il 
tumore perché mi sento più si-
cura.. quando mi chiamano per 
la visita mi accompagnano in 
quella stanza; tutte le volte che 
ci entro arriva una lacrimuccia 
più o meno visibile e mi chiedo 
sempre irrazionalmente perché 
la visita deve essere sempre 
nella stessa stanza di 4 anni fa. 

La dottoressa dolcissima 
mentre mi visita mi sussurra 
più volte: è tutto a posto, stai 
tranquilla. Mi viene da pensa-
re a quanto importante sia la 
sensibilità dei medici specie 
quando ti trovi in un momento 
di fragilità e non posso che rin-
graziare perché ho trovato sul 
mio percorso medici e parame-
dici veramente attenti che mi 
hanno fatto sentire coccolata. 

Tutti tranne uno e veramente 
mi chiedo ancora ora come si 
possa essere così cinici. La cosa 
che più mi fa rabbrividire è la 
sofferenza che mi ha lasciato 
perché anche ora dopo anni 
se io entro in quell’ambulato-
rio mi salgono le lacrime agli 
occhi. 

Si tratta del mio medico di 
base nel 2019. Il venerdì avevo 

ricevuto la notizia dal senologo 
di avere il tumore e il lunedì mi 
sono recata presso lo studio 
senza appuntamento per le im-
pegnative per le visite urgenti 
prescritte. 

Parlo con l’infermiera, le 
spiego la situazione e le chiedo 
se è possibile parlare 5 minuti 
con il medico vista l’emergenza. 

Lei carinissima ne parla su-
bito con il dottore che Le ri-
sponde che lui non aveva tem-
po e che se volevo avrei dovuto 
aspettare un’ora. Me ne sono 
andata subito con il magone. 

Mi presento poi la settima-
na successiva per portare i re-
ferti, gli spiego la situazione e 
lui mi risponde “eh dai poteva 
andarti peggio”. Io ero ovvia-
mente basita ma incapace di 
rispondere. 

Chiaramente il giorno dopo 
sono andata a cambiare il me-
dico. 

» di Renata Carizzoni
—

Essere malati ti porta via 
inevitabilmente qualcosa, 
improvvisamente l’idea della 
malattia e della morte irrom-
pe nel quotidiano! Le notti di-
ventano a volte lunghissime 
e i pensieri negativi corrono 
perche’ imparare a convivere 
con la malattia è difficile: ogni 
esame ti sottopone ad ansia 
e capita che ritiri gli esami e 
poi li lasci nel bagagliaio del-
la macchina fino alla visita 
oncologica….e ti chiedi se ri-
uscirai per i prossimi  mesi - 
anni ( che speri siano tanti) a 
gestire meglio la situazione…
Ma sto cercando di imparare 
ad accettare quello che non 
posso cambiare, come la mia 
diagnosi di doppio cancro al 
seno, accettare non ARREN-

DERMI!
Ecco…… se dovessi istinti-

vamente dire la prima cosa 
che mi ha portato di positivo 
la malattia la risposta sta nel-
la frase di Michela Murgia che 
ho citato nel titolo ! 

La libertà di essere me stes-
sa, fragile, di piacere o meno 
ma coerente con il mio “IO” e 
con i miei sogni! Ci vuole tan-
to, tanto coraggio! 

La salita è dura, ma io lo so 
che quando arrivi in cima il 

panorama è mozzafiato. 
Se la strada è in salita è solo 

perché sei destinato ad arri-
vare in alto. E in alto intendo 
stare bene dentro, avere le 
stelle dentro. 

Libertà e coraggio che spe-
ro di riuscire a concretizzare 
in nuovi progetti!

Alle prossime pagine di 
Araberara dedicate a noi!

Grazie!

“Quanto vorrei che la vita  fosse sempre rosa…”
» di Orietta Gualandris

—
ROSA.
Quanto vorrei la vita fosse 

sempre rosa, ma può bastare una 
brutta notizia, un imprevisto e 
in un attimo tutto si  tinge di al-
tre tonalità... A volte il buio e la 
paura accecano l’ evidenza...Pur 
di non vedere ciò che sarebbe ne-
cessario vedere si guarda altrove 
e nel frattempo il “problema” 
continua a fare il suo percorso...
Il mese di ottobre è dedicato alla 
prevenzione al tumore al seno... 
Vorrei che quest’opportunità 
potesse divenire possibilità di 
guardare con occhi di fiducia per 
una visione più chiara che certi 
imprevisti ACCADONO senza il 
nostro permesso! Allora prendia-
mo tutte le nostre paure x mano,  
abbracciamoci tra donne e nella 
condivisione di mille contraddit-

torie emozioni che si scatenano 
dentro il nostro “ESISTERE” ap-
profondiamo ogni dubbio, ogni 
segnale anche quello che appa-
rentemente appare più impercet-
tibile e affidiamoci ai medici, alle 
tecnologie, alla ricerca, all’ aiuto e 
soprattutto al nostro sesto senso( 
non sbaglia mai) per vedere più 
chiaro e se sarà necessario af-
frontare un percorso che sarà l’ 
inizio della nostra cura...

Con fiducia e speranza buon 
cammino DONNE, Orietta ALBINO | SERIATE | GRUMELLO D.M. | ALMENNO S.B. | CARAVAGGIO | CREMA | SEREGNO
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LILT – LEGA ITALIANA LOTTA CONTRO I TUMORI LILT – LEGA ITALIANA LOTTA CONTRO I TUMORI 

W il colore rosa!

Mentre la natura cambia i 
colori e si tinge di giallo, rosso 
e marrone, Clusone, per tutto 
il mese di ottobre, ha colorato 
di rosa la Torre dell’Orologio e 
l’Edicola prospettica nel par-
co della Bper Banca. Perché 
proprio rosa? Perché è il co-
lore simbolo della Campagna 
Nastro Rosa contro il tumore 
al seno. Sabato 14 ottobre, du-
rante la passeggiata “Tutte in 

Rosa”, anche le vie della nostra 
cittadina si sono tinte di que-
sto bellissimo colore perché la 
LILT Lega Italiana Lotta contro 
i Tumori Delegazione Alta Val-
le Seriana ha invitato le don-
ne a camminare insieme per 
portare il messaggio dell’im-
portanza della prevenzione. 
In Corte Sant’Anna, grazie alle 
foto concesse dalla redazione 
di Araberara, le volontarie Lilt 

hanno allestito una mostra fo-
tografica con fotografie di 12 
donne che con coraggio han-
no mostrato i propri corpi con 
la consapevolezza che contro 
il cancro bisogna promuovere 
la prevenzione e che il cancro 
si può vincere.

LILT Lega Italiana Lotta 
contro i Tumori 

Delegazione Alta Valle 
Seriana

Walter e la sua Busgarina: “L’ho tirata su come volevo io. 84 mila 
metri quadrati, pony, laghetto, beach volley, aree attrezzate…”

» di Luca Mariani  
—

«Ho diverse richieste per la 
vendita. Il problema più grosso 
non sono i soldi, ma l’impegno 
che ci sarà per chi la comprerà. 
Questo non è un semplice la-
voro, ma deve diventare uno 
stile di vita. Quando ti radichi 
in una realtà così non ti puoi 
più muovere. Quando pren-
di un impegno così ti resta a 
vita, se non vuoi rivenderla.» 
Walter Seghezzi ha le idee 
chiare. La sua Busgarina è in 
vendita da più di un anno, ma 
finora nessuno ha deciso di 
acquistarla. Ciò nonostante il 
proprietario dell’isola verde a 
sud delle Fiorine non sembra 
preoccupato perché i contatti 
e le trattative sono stati mol-
teplici in questi ultimi dodici 
mesi. «Ho parlato con diversi 
gruppi di Milano. Per esem-
pio una famiglia che ha una 
grossa azienda a Milano e la 
sta vendendo è interessata alla 
Busgarina. C’è anche un uomo 
della zona che sta spingendo 
per comprarla, ma per motivi 
famigliari non è ancora pronto 
per una scelta così importante. 
Però mi ha detto che prima di 
venderla devo fargli uno squil-
lo. C’è anche un gruppo di tre 
persone della zona che sono 
tentate di fare una società per 
acquistarla. Insomma ci sono 
varie realtà interessate.»

Pantaloncini di jeans e 
scarpe sportive. Polo colora-

ta con il collo rialzato e occhi 
verdi, sottili e vispi. Walter lo 
vedi sgattaiolare tra gli om-
brelloni rossi dell’Algida o tra 
i tavoloni protetti dal tendone 
in plastica, dai rami della vite 
e dai fiori del glicine, sempre 
pronto a scambiare una bat-
tuta con i clienti o a pulire e 
sistemare. La sua Busagrina 
non è solo un bar. Gli 84 mila 
metri quadrati di sua pro-
prietà sono coperti da attra-
zioni variegate e diverse che 
possono soddisfare le esigen-
ze di una clientela estrema-
mente articolata e colorata. 
Ci sono un campo di green e 
uno di beach volley. I pony. Il 
laghetto per la pesca sporti-
va. L’area attrezzata per sosta 
camper e le griglie. I tappeti 
elastici. La piscinetta e i gio-
chi per i bambini. 

Nonostante l’intenzione 
sia quella di vendere il fiori-
nese classe 1966 non smette 

di ampliare l’offerta della sua 
azienda: «Adesso sto creando 
un’area per parcheggiare le 
moto, con le piante e il selcia-
to nuovo: una cosa che dalle 
nostre parti nessuno ha. Sto 
facendo sempre innovazio-
ne perché devi dimostrare al 
cliente che hai sempre voglia di 
crescere e ammodernarti. Al-
trimenti i tempi vanno avan-
ti, tu stai fermo, resti indietro, 
diventi obsoleto e poi natural-
mente il tuo locale non è più 
appetibile. Per fortuna non ho 
problemi a farlo anche per-
ché adesso ho la forza per fare 
qualche investimento.»

Questa mentalità di conti-
nua crescita e rinnovamento 
è stata il fulcro dell’attività di 
Walter sin dal 2000. Sin da 
quando decide di lasciare il 
suo lavoro come autista alla 
Sab per dedicarsi completa-
mente alla Busgarina: «L’ho 
tirata su come volevo io. Bene 

o male, a modo mio l’ho fatto. 
Secondo le mie disponibilità.»

L’idea centrale del lavoro 
di Walter è tanto semplice, 
quanto intuitiva: «Ho pensato 
che la gente voleva spazi verdi 
e qualcosa per i bambini.» Così 
l’ometto compatto dai capelli 
sempre più rari si mette all’o-
pera per rinfrescare il locale 
aperto dai suoi genitori il 1 

luglio 1979. Mamma Clotilde 
e papà Elia, in quell’estate di 
fine anni Settanta decidono 
di aprire un bar dove c’era 
l’autorimessa dei camion che 
lì venivano a caricare la sab-
bia estratta nella cava adia-
cente. «Quando sono finite le 
scorte di sabbia nel sottosuolo, 
i miei genitori sono andati per 
un po’ a prendere il materiale a 

Onore e dopo a Ludrigno. Però 
poi i prezzi aumentavano trop-
po. Non ci stavano più dentro 
con le spese e allora hanno 
chiuso la cava.»

Così nasce la Busgarina 
che raccoglie il nome dal po-
sto che la ospita ai piedi del 
pizzo Formico. La leggenda 

» segue a pag. 9
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Agnese: “’E’ qui la felicità?’ è nato in un momento di grande fatica…”. 
Angelo: “Le illustrazioni, create nella mente mentre leggevo…”

(sa.pe) “È qui la felicità?”, 
s’intitola così il libro scritto dal-
la clusonese Agnese Piacenza e 
illustrato da Angelo Balduzzi.

“Questo libro è nato dalla 
pancia – spiega Agnese -, con-
trariamente al titolo che parla 
di felicità, è nato in un momen-
to di grande fatica e di dolore. 
Mi è sempre piaciuto scrivere 
e ho sempre avuto il sogno nel 
cassetto di pubblicare un libro. 
Lavoro come insegnante nella 
scuola dell’infanzia e di libri 
ai bambini ne ho letti tanti e 
ci sono degli albi illustrati che 
sono dei piccoli capolavori, che 
a seconda di come vengono letti 
nascondono delle grandi verità. 
Scrivo per me e lo faccio nei mo-
menti in cui sono emotivamente 
più provata, perché la scrittura 
mi permette di trasformare le 
emozioni”.

Quando è invece diventato 
per gli altri? “Ho riletto la storia 
dopo un po’ di giorni, a freddo, e 
mi sono detta che poteva essere 
utile a qualcuno e quindi ho de-
ciso di provare a farne un libro”.

Il titolo come è nato? “Rap-
presenta il percorso che fa la 
protagonista, Giada, ed è una 
domanda che credo ci portiamo 
dentro tutti, perché credo che l’o-
biettivo di ogni essere umano sia 
quello di essere felice nella vita. E 
spero che in Giada si identifichi-
no in tanti”.

Poi l’incontro con Angelo 
Balduzzi: “Avevo cercato degli 
illustratori a cui avevo mandato 
il testo, ma non mi hanno mai 
risposto e quindi ero abbastanza 

sconfortata poi un giorno stavo 
seguendo un convegno online e 
durante una pausa, mentre ero 
su Facebook, mi è comparsa la 
pagina di Angelo, che non ri-
cordavo nemmeno di avere tra 
gli amici. Ho deciso di scrivergli 
anche se mi aspettavo un’altra 
risposta negativa o che non mi 
rispondesse proprio”.

E invece… “Ero già stato con-
tattato per fare altri lavori, ma li 
avevo lasciati in standby, perché 
non mi avevano dato nessuna 
ispirazione – spiega Balduzzi 
-. Con la storia di Agnese è stato 
diverso, ho iniziato a leggerla e 
pian piano nascevano le imma-
gini nella mente… proprio come 

lei l’ha scritta di getto, io così l’ho 
rappresentata nel mio stile che 
ho ritrovato nelle sue parole”.

In copertina la protagoni-
sta è seduta su un’altalena: “In 
questo periodo sto lavorando sul 
tema delle nuvole, che mi piace 
molto e quindi l’ho vista così. 
Stare sull’altalena mi dà l’idea di 
felicità e potrebbe essere il finale, 
una volta trovata la felicità, ci si 
lascia dondolare”.

Dove si trova il libro? “Nella 
mia bottega ‘Alleria’ in centro ed 
è un punto comodo per chi pas-
sa da Clusone, ma è disponibile 
anche su tutti i principali shop 
online come Amazon, Mondado-
ri, Feltrinelli e il sito della casa 

editrice bookabook.it e poi sarà 
disponibile anche nelle librerie, 
dove per ora è possibile ordinar-
lo”. C’è già una data di presen-
tazione: “Il 10 novembre alle 
20:30 lo presenteremo a Cluso-
ne in Sala Legrenzi con il patro-
cinio del Comune”. Agnese sfo-
glia orgogliosa le pagine, prima 
di salutarci aggiunge: “È stata 

un’esperienza impegnativa e 
faticosa, perché avevo un›idea 
un po› romantica rispetto allo 
scrivere un libro, ma poi mi sono 
scontrata con tante cose che non 
sono andate esattamente come 
avevo immaginato;  alcuni ‘no’ 
che sono arrivati sono stati del-
le batoste e a volte sono stata 
tentata di rimettere il sogno nel 

cassetto. Ma sono contenta di 
non averlo fatto. Credo che la 
cosa bella di questo libro sia che 
è nato da un incontro (tra le mie 
parole e le illustrazioni di Ange-
lo), parla di incontri ma soprat-
tutto mi piace tanto l’idea che 
possa essere occasione di incon-
tro, tra una mamma o un papà 
con il proprio figlio o per chi si 
ritrova a leggerlo. È un libro per 
bambini? Sì, ma non solo, perché 
penso possa essere letto a più 
livelli… io dico sempre che è un 
libro per bambini da zero a 99 
anni, insomma per tutti coloro 
che vogliono mettersi in cammi-
no alla ricerca delle felicità”.

Un mese dopo, Claudio non si è trovato: “Cosa gli è successo lo sa solo lui”
» di Luca Mariani  

—
«Il dato oggettivo è che 

Claudio Ongaro si è infilato 
nella Presolana. A fare cosa lo 
sa solo lui. Cosa gli è successo 
lo sa solo lui. E non è detto che 
ce lo possa raccontare.» 

Al comando dei carabinie-
ri di Clusone ci sono ancora 
molti dubbi e pochissime 
certezze.  È ormai passato 
un mese da quel maledetto 5 
ottobre 2023. Da quel caldo 
pomeriggio di inizio autun-
no. Da quell’ultima volta che 
qualcuno ha visto e ha parla-
to con Claudio Ongaro, sulla 
Presolana, sul sentiero verso 
la zona dei Cassinelli. 

Però purtroppo «non ci 
sono novità.» Si ammette dal 
comando dei carabinieri clu-
sonesi, da dove poi si precisa 
che «dati alla mano escludia-
mo che se ne sia andato via. 

È molto complicato. Anche 
perché non ci sono riscontri di 
una sua presenza in giro. Se n’è 
parlato molto, sono girate foto, 
nome e cognome. Nella zona 
poi ci si conosce tutti e a noi 
non è arrivata nessuna segna-
lazione». 

Perciò dall’Arma di Clusone 
filtra del pessimismo dettato 
dall’impossibilità di setaccia-
re tutta la Presolana: «Non si 
riesce a coprire tutta quell’a-
rea, né con le unità cinofile, né 
con i droni. Ci sono dei limiti 
oggettivi. Sono talmente tanti 
i sentieri che non basterebbe 
tutta la popolazione di Cluso-
ne per batterli tutti.» Anche 
l’addetto stampa del coman-
do provinciale dei Vigli del 
fuoco di Bergamo conferma 
le difficoltà nel riuscire a 
controllare tutta la zona cir-
costante al passo delle Pre-
solana, dove Claudio Ongaro 

ha parcheggiato la sua auto il 
5 ottobre scorso: «È una zona 
abbastanza impervia e ci sono 
punti dove è davvero difficile 
arrivarci. Nemmeno con i dro-

ni si riesce ad arrivare in alcu-
ne forre scoscese. Per dire che 
un’area è davvero bonificata ci 
si deve passare anche a piedi. 
Il drone dà una visione alta, 

la vegetazione è fitta e quindi 
bisognerebbe fare una bonifica 
a piedi, ma sono zone difficil-
mente raggiungibili.»  

Ora i Vigili del fuoco sono 
in stand-by. Le ricerche sul 
campo sono state fermate 
dopo la metà di ottobre. Nel-
le due settimane precedenti 
garantiscono che: «Le abbia-
mo provate tutte. Siamo stati 
anche molti giorni in più ri-
spetto a quanto normalmente 
stiamo.» 

Nonostante il grande im-
pegno profuso e visti gli im-
pedimenti oggettivi, anche 
dal comando provinciale dei 
Vigili del fuoco si dà ragione 
alla tesi dei carabinieri clu-
sonesi: «Secondo noi potrebbe 
essere ancora in Presolana.» 
Da quando le ricerche sui 
pendii della regina delle Oro-
bie sono stati interrotti, il co-
mune di Castione della Pre-

solana ha diffuso un appello 
per chiunque “avesse visto o 
avesse informazioni su” Clau-
dio Ongaro. 

Malgrado questo ulteriore 
tentativo anche il comando 
della Polizia locale castionese 
ammette che: «attualmente 
non abbiamo più avuto nes-
suna segnalazione.» Dopo 
30 giorni del trentanovenne 
delle Fiorine ancora nessuna 
notizia. 

Solo la prefettura potrà 
decidere se ricominciare le 
ricerche. 

Però per ora non rilascia 
nessuna dichiarazione. Resta 
soltanto da sperare. Per tutta 
la sua famiglia, per i suoi ami-
ci e per la sua comunità. 

Per tutti il desiderio è quel-
lo di rivedere al più presto 
il sorriso beffardo e quella 
camminata un po’ scanzona-
ta di Claudio Ongaro. 

narra che quell’angolo a sud 
delle Fiorine fosse ricoperto 
di boschi tutti di proprietà di 
una certa suora Rina. Quindi 
“i bosc de la suora Rina” per 
accorpamento toponoma-
stico sono diventati appunto 
“Busgarina”. L’elemento più 
iconico e caratterizzante di 
questa isola verde polifun-
zionale è il laghetto, casa di 
qualche oca e utilizzato per la 
pesca sportiva: «Quando era 
attiva la cava» ricorda Walter: 
«l’acqua del laghetto era utiliz-
zata per pulire la sabbia.»

Anche grazie al lavo-
ro dell’ometto del ’66 tra il 
bancone del bar e le sdraio 
allineate sotto il bosco con 
i platani ad ombrello che «è 
il fiore all’occhiello. In estate 
quando fa caldo uno arriva lì 
e si siede all’ombra, al fresco.» 
si mescolano clienti di tutti i 
tipi: dal pensionato, al bam-
bino, dalla giocatrice di beach 
volley al campione delle carte, 

passando per le famigliole di 
villeggianti e le compagnie 
brindanti. «Abbiamo anche 
il transito sulla pista ciclabi-
le che dice la sua. Da quando 
c’è la ciclabile molta più gente 
della zona si ferma qui. È una 
posizione strategica perché si 
trova al crocevia tra tre paesi: 
Clusone, Piario e Ponte Nossa. 
Tanti fanno una passeggiatina 
e si trovano qui.» Il percorso 
ciclopedonale, unito allo svi-
luppo del noleggio di e-bike 
ha favorito molto la Busgari-
na. Malgrado ciò Walter guar-
da più avanti e non lesina i 
consigli: «Certo che la ciclabile 
che si ferma alla stazione di 
Clusone è un po’ triste. Si do-
vrebbe farla proseguire o verso 
i laghi o verso la Presolana. 
Non è che a Clusone finisce il 
mondo.»

Il giro della clientela ormai 
non è più legato solo ai cicli-
sti o ai passeggiatori di va-

rio genere. Nell’ultimo anno 
sempre più gente straniera 
ha deciso di transitare e fer-
marsi in Busgarina:  Proprio 
i camperisti rappresentano 
una presenza costante per il 
locale di Walter. All’interno 
di questa fauna di campeg-
giatori su quattro Adesso ci 

sono anche un camper spagno-
lo e due ragazze austriache. 
Quest’estate ci sono stati più 
di 60 camper di stranieri. Sarà 
grazie al loro passaparola o 
grazie ai social, anche se io non 
li utilizzo tanto.» ruote si rac-
colgono vicende curiose: «Per 
esempio c’era una signora di 

Grassobbio che aveva problemi 
ai polmoni e tossiva fortissimo. 
È venuta in Busgarina perché 
siamo più o meno allo stesso 
livello con Groppino e dopo due 
giorni non tossiva più. Allora 
si è fermata 40 giorni. Ades-
so torna tutti gli anni perché 
dice che qui sta bene. Una cosa 
strana è che molti camperisti 
arrivano in Busgarina e sta lì 
a riposare. Poi tornano un fine 
settimana per visitare Clusone 
o gli altri paesi. Il camperista 
medio viene in Busgarina per 
rilassarsi.»

Proprio con molti di questi 
turisti habitué della Busgari-
na Walter ha intrecciato lega-
mi di amicizia. A loro chiede 
una mano quelle poche volte 
che riesce ad andare in ferie: 
«Se vado in vacanza deve es-
serci qualcuno che mi sostitu-
isce. Alcune volte se ci sono dei 
camperisti che conosco bene 
gli dico di chiamarmi se arriva  

qualcuno. Perciò anche se sono 
via non ho mai tempo di stac-
care veramente.»

Questo impegno totaliz-
zante ha spinto Walter nella 
decisione di vendere la sua 
Busgarina: «Ho 57 anni, non 
ho figli, non ho famiglia, non 
ho fidanzata e sono un po’ 
stanco.» Così mentre si arra-
batta nell’organizzazione dei 
tornei di briscola chiamata e 
in quello di scopa del sabato 
pomeriggio o nella gestio-
ne del giro pizza delle notti 
d’estate in collaborazione 
con Morgan’s, Walter non ha 
tempo di pensare a cosa farà 
dopo la cessione della Busga-
rina: «sinceramente non lo so.» 
Però il cinquantasettenne del-
le Fiorine è consapevole che 
«sicuramente ci dovrà essere 
un passaggio di consegne di 
almeno qualche mese. Comun-
que chi vuole farsi avanti entra 
in una situazione buona.» 

Walter e la sua Busgarina: “L’ho tirata su come volevo io. 84 mila metri quadrati, pony, laghetto, beach volley, aree attrezzate…”» segue da pag. 6
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ROVETTA ROVETTA 

Marco Migliorati, il nuovo presidente  
di Promoserio:  “Siamo carichi.  

Tra tre anni non voglio avere rimpianti”
(sa.pe) Promoserio da pochi giorni ha un 

nuovo presidente. Dietro la scrivania Marco 
Migliorati, ha un sorriso orgoglioso.

“Non sono nuovo visto che facevo già parte del 
cda ma i primi giorni sono stati abbastanza tosti 
perché entrare nei meccanismi, anche i più ba-
nali, è impegnativo ma è mio compito e anche 
mio stile di vita abbassare la testa e cercare di 
lavorare su quello che c’è da fare… siamo partiti 
molto carichi”.

Da cosa si riparte? “Sicuramente dalla squa-
dra, ci tengo molto a ripartire da qui, visto che 
9 componenti su 11 sono nuovi, quindi è im-
portante fare subito gruppo, dividerci i compiti e 
partire in quarta. Se questo passaggio viene fatto 
bene, secondo me saranno tre anni in cui riusci-
remo a raccogliere molte soddisfazioni”.

Parlaci della squadra: “L’ho conosciuta rela-
tivamente poco visto che due persone sono state 
nominate tre ore prima della prima assemblea, 
nella settimana successiva abbiamo avuto modo 
di incontrarci e incontrerò uno ad uno per cono-
scerci e per distribuire le deleghe. Per ora posso 
dire che siamo carichi e con la voglia di fare. Ab-
biamo molte idee che vanno nella stessa direzio-
ne... credo sia fondamentale”.

Obiettivi? “Sicuramente è un lavoro in con-
tinuità con il mandato precedente. I sei anni di 
Maurizio Forchini sono stati importanti, ha al-
zato parecchio il livello degli uffici e del persona-
le e quindi la scelta di accettare la candidatura 
a presidente è stata più semplice perché so che  
dietro c’è un personale preparato e che qualsiasi 
obiettivo ci poniamo riusciremo a raggiungerlo. 
Per quanto riguarda gli obiettivi veri e propri, ci 
siamo dati un paio di settimane per discuterne 
tra noi e poi ne parleremo”. 

Come è andato il passaggio di consegne con 
Forchini? “Il rapporto con Maurizio è sempre stato 

estremamente chiaro e sincero, abbiamo lavora-
to bene in questi ultimi tre anni, so cosa ha fatto e 
quanto tempo ha dedicato e quindi ci tenevo mol-
to che questo rapporto rimanesse anche dopo. Lui 
ha lavorato 13 anni in Promoserio, oltre ad essere 
presidente è sempre stato presente ovunque. Se oggi 
sono arrivato ad avere in mano una macchina ro-
data e in grado di fare determinate cose è merito 
suo”.

Sei assessore al turismo e quindi la promo-
zione del territorio è già nelle tue corde… “Sono 
entrato in Promoserio tre anni fa per conoscere 
l’associazione, perché vedere le associazioni da 
fuori è una cosa, viverle è completamente diver-
so. Tre anni fa l’ufficio turistico di Rovetta colla-
borava già con Promoserio ed entrare in cda mi 
ha permesso di capire determinate dinamiche e 
di prendere a cuore l’associazione, che ha un po-
tenziale elevato e può fare un grande lavoro per 
tutto il territorio”. 

E se gli obiettivi sono ancora da definire, un 
sogno è chiaro… “Tra tre anni non avere rim-
pianti e avere la consapevolezza di avere un giu-
dizio positivo sul lavoro fatto”.

CASTIONE DELLA PRESOLANA - IL PERSONAGGIOCASTIONE DELLA PRESOLANA - IL PERSONAGGIO

L’eroico villeggiante milanese, Baldo Rossi,  durante la Prima 
guerra mondiale salvò la vita a centinaia di soldati italiani

» di Guerino Lorini  
—

La fontanella istoriata che 
sta al Passo della Presolana, 
antistante il Bar Rododendro, 
non conosce il linguaggio de-
gli umani. Imperterrita, pur 
sapendo che non tocca a lei 
ricordare le eccellenze sto-
riche e turistiche di questa 
fortunata località di villeg-
giatura, da ottant’anni e più 
affida alla voce dell’acqua che 
zampilla la storia dell’illustre 
villeggiante milanese pionie-
re del turismo locale, Baldo 
Rossi, che durante la Prima 
Guerra Mondiale salvò la vita 
a molti nostri soldati.  

Nominato senatore a vita, 
Rossi appartiene a quel grup-
po di pionieri forestieri che 
tra la fine del 1800 - primi 
Novecento, iniziò ad inse-
diarsi alla Cantoniera goden-
do dei benefici dell’ambiente 
ma guardando anche al bene 
dei suoi abitanti creando l’e-
conomia turistica estiva e in-
vernale.  Per il bene dedicato 
all’umanità ci sono storie di 
uomini che sanno di leggen-
da. Tra queste c’è appunto 
quella dell’emerito villeggian-
te milanese, nonché senatore, 
chirurgo e rettore all’Univer-
sità di Milano, Baldo Rossi, 
il quale durante la Grande 
Guerra, con i suoi ospedali 
mobili di prima linea, curò un 
gran numero di nostri soldati. 

Nato il 28 gennaio 1868, a 
Limito, un piccolo paese alle 
porte di Milano, nel 1895, 
dopo essersi laureato a Pavia 

in medicina e chirurgia, di-
venta assistente all’Ospedale 
Maggiore di Milano.  Dopo 
aver trascorso alcuni anni di 
specializzazione all’estero in 
importanti Istituti di Trauma-
tologia e Ortopedia, nel 1902 
diventa direttore della nuo-
va sezione di traumatologia 
dell’Ospedale Maggiore. Nel 
1906 è nominato primario di 
chirurgia generale, e nel 1912 
a professore straordinario di 
traumatologia. Una carriera 
in campo sanitario ricca di 
successi che comprende an-
che la libera docenza in me-
dicina operatoria. Nominato 
Senatore a vita nel 1923, dal 
1926 al 1930, con altrettanto 
successo e prestigio riveste il 
doppio ruolo di docente e ret-
tore dell’Università Statale di 
Milano. 

Tra i fondatori 
dello storico Sci Club 

Presolana e Pro Castione

Tra un impegno profes-
sionale e l’altro trascorreva 
periodi di riposo nella sua 
villa immersa nella quiete 
dei boschi della Cantoniera, 
appassionato di montagna a 

tutto tondo, nel periodo in-
vernale amava cimentandosi 
con gli sci sulle nevi, allora 
vergini, del Giogo e dello Sca-
napà. Passione, questa, che 
condivideva con la moglie, 
Lina Piccaluga, che tra l’altro 
risulta essere l’unica socia 
onoraria dello “Sci Club Pre-
solana”. Sodalizio questo, che 
nel 1930, Rossi, insieme ad 
altri illustri villeggianti e per-
sone del posto, contribuisce 
a fondare, così come, sempre 
nel 1930, lo troviamo tra i 
promotori della gloriosa: “Pro 
Castione”. 

Maggiore medico, 
decorato di medaglia d’oro

Allo scoppio della  Grande 
Guerra, 1915-18, forte dell’e-
sperienza sanitaria d’urgen-

za, dimostrando grande sen-
so di responsabilità e dovere 
alla Patria si arruola volonta-
rio con il grado di Maggiore 
medico ed è tra i primissimi 
organizzatori degli ospedali 
chirurgici mobili denomina-
ti, “Città di Milano”, sempre 
pronti a trasferirsi là dove la 
lotta si faceva più cruenta, a 
loro volta esposti al pericolo 
del fuoco e dell’artiglieria ne-
mica, allestendo infermerie 
e sale operatorie in gallerie e 
tunnel ferroviari abbandona-
ti. A giustificare l’importanza 
di questi campi di immediato 
soccorso da lui ideati e diret-
ti, sono gli oltre 5000 feriti 
gravi operati sul posto, a 400 
dei quali Baldo Rossi ha per-
sonalmente salvato la vita.  
Persone sottratte alla morte 
che gli valsero la Medaglia 

d’Argento al Valor Militare, la 
promozione per meriti spe-
ciali, la medaglia d’Oro della 
Croce Rossa e Benemerenze 
da parte del Ministero della 
Salute Pubblica. 

Lassù, alla Cantoniera a 
raccontare e ricordare la sto-
ria di questo illustre villeg-
giante milanese, è la fonta-
nella alimentata dall’acqua 
scoperta nelle profondità del-
la montagna da un misterioso 
frate rabdomante ingaggiato 
dallo stesso Rossi allo scopo 
di fornire acqua potabile alle 
prime abitazioni e alberghi 
del posto. Chissà che un gior-
no qualcuno dei piani alti di 
questa rinomata località turi-
stica decida di dedicargli un 
sentiero, una piazzola, oppu-
re una panchina. Intanto lo fa 
la zampillante fontanella.

 1937 . momenti di gara dello Sci Club Presolana
La fontanella dedicata La fontanella dedicata 
all’eroico Maggiore Medicoall’eroico Maggiore Medico

(Mai pubblicata prima) La dichiarazione di Lina 
Piccaluga socia onorario dello Sci club Presolana
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SONGAVAZZO SONGAVAZZO 

Il dono di Angelo Morandi: l’asilo compie 100 anni

L’Asilo infantile ‘Angelo Mo-
randi’ compie 100 anni e la 
grande festa è stata organiz-
zata proprio insieme ai suoi 
bambini. 

Una lunga storia che affonda 
le radici nel testamento ologra-

fo del 14 marzo 1942 quan-
do il commendatore Angelo 
Morandi donò al Comune di 
Songavazzo l’edificio costruito 
agli inizi del 1920 e che ospi-
tava già dal 1923, anno della 
sua apertura, l’asilo infantile. 

In seguito, nel 1949, Morandi 
lasciò una somma di 49mila 
Lire per il suo funzionamen-
to. Nel 1923 venne fondata la 
comunità delle Suore del Pre-
ziosissimo Sangue a Songa-
vazzo (ufficialmente chiusa nel 

1989), le suore provvedevano 
al funzionamento dell’asilo 
impegnate per l’educazione e 
l’istruzione dei bambini, l’ora-
torio femminile, la scuola di la-
voro, l’assistenza agli ammalati 
e la cura della biancheria, dei 

fiori e della pulizia della chiesa. 
Diventato nel 1949 ente 

morale, l’asilo Angelo Moran-
di oggi scuola dell’infanzia ha 
accolto in questi cento anni 
praticamente tutti i bambini di 
Songavazzo e moltissimi bam-

bini provenienti dai paesi del 
vicino Altopiano. 

(Il materiale storico e foto-
grafico che pubblichiamo ci 
è stato fornito da Oriana Bas-
sani, che ha collaborato con il 
signor Renato Rizzi). 

PREMOLO PREMOLO 

Donatori di sangue in festa per il 50° 
anniversario di fondazione del gruppo Premolo

(An. Cariss.) Risale al 1961 
la fondazione della sezio-
ne Avis di Ponte Nossa, che 
aveva festeggiato il suo 60° 
anniversario nello scorso 
2021 con la deposizione di 
una panchina rossa, dedicata 
al valore del dono, nel centro 
del paese: “Alla sezione nosse-
se erano iscritti, all’epoca, an-
che alcuni donatori di Premolo 
– ricorda Giuliana Guerinoni, 
segretaria del gruppo – e il 23  
settembre 1973 questi donato-
ri si resero indipendenti dalla 
sezione, pur facendone sempre 
parte a livello organizzativo. 
La decisione era finalizzata 

ad una migliore gestione delle 
‘chiamate’ di donazione, e così 
si costituì il gruppo, relativa-
mente autonomo, con alla gui-
da Raimondo Seghezzi e in 
occasione del 25° anniversa-
rio, nel1998, a cura del gruppo 
stesso venne posata nel Cimi-
tero di Premolo una lapide in 
memoria dei donatori defunti, 
lapide che è stata restaurata 
da poco, appunto in occasione 
del 50esimo”. Nel corso degli 
anni si sono succeduti alla 
guida della compagine di-
versi  Presidenti residenti a 
Ponte Nossa, ma per gli ulti-
mi mandati è stato eletto un 

nuovo presidente, stavolta 
di Premolo, nella persona di 
Pierluigi  Bassanelli, a dimo-
strazione che l’interscambio e 
la collaborazione tra i due pa-
esi sono costanti ed assidui. 
“L’intenzione è sempre quella 
di essere presenti alla vita as-
sociativa dei due paesi – con-
clude la segretaria - attraverso 
la presenza alle manifestazio-
ni ed agli eventi, gli interventi 
nelle scuole e la preparazione 
di materiale informativo per 
cercare di coinvolgere nuovi 
donatori, soprattutto giovani, 
nella fascia di età tra i 18 e i 
35 anni”.

ONORE ONORE 

Verso la nascita della Pro Loco

(sa.pe) In queste settimane c’è molto fermento ad Onore per la nascita della Pro Loco. “Quest’e-
state un gruppo di ragazzi si è trovato per organizzare due feste con il patrocinio del Comune – spiega il 
sindaco Ettore Schiavi -, la Sant’Antone Fest e la Lunga Tavolata. Proprio da qui è nata l’idea di conso-
lidare il gruppo e farlo diventare una vera e propria associazione che potrà organizzare eventi non solo 
d’estate, ma durante tutto l’arco dell’anno. C’è già stato un primo incontro in Municipio e i partecipanti 
erano molti, questo significa che c’è molto entusiasmo e non possiamo che essere soddisfatti.  Durante 
la prossima riunione verranno eletti un presidente e un segretario e poi il gruppo potrà sedersi al tavolo 
e iniziare a lavorare sugli eventi da proporre in paese”.

CASTIONE DELLA PRESOLANA CASTIONE DELLA PRESOLANA 

La 21ª volta dei Mercatini di Natale
Tornano i Mercatini di 

Natale, organizzati da Visi-
tPresolana: il primo appun-
tamento è per l’weekend del 
18-19 novembre. Poi, la setti-
mana dopo, il 25-26 novem-
bre secondo appuntamento, 
di seguito il 2-3 dicembre, poi 
il “grande weekend” del 7-8-
9-10 dicembre con il “ponte” 
dell’Immacolata per arrivare 
al 16-17 dicembre all’ultimo 
appuntamento. 

Non solo il tradizionale 
piazzale tra Bratto e Dorga, 
occupato dalle casette con in 
vendita prodotti tipici della 
zona, ma di contorno una se-
rie di manifestazioni, come la 

“Casa di babbo Natale”: pas-
sando per il bosco incantato, 
incontrando gli elfi laboriosi 
che preparano i doni e fa-
ranno insieme ai bimbi dei 
laboratori creativi e li aiu-
teranno nella preparazione 
della letterina da consegnare 
a Babbo Natale. Babbo Nata-
le ha chiesto aiuto ai MONS, 
speciali abitanti dei boschi 
di montagna che sono subito 
corsi in suo aiuto. Vieni a sco-
prire cosa hanno portato nel 
Villaggio del Natale… Il labo-
ratorio degli Elfi… La taverna 
di Babbo Natale…. L’incontro 
con Babbo Natale nella sua 
casa… Il bosco incantato dei 

Mons e la Pista delle Biglie 
giganti e gli incontri “rav-
vicinati del terzo tipo” per i 
più piccoli con Babbo Natale, 
ma spettacoli itineranti con 
clown e cantastorie, musi-
ca popolare e il trenino che 
sale e scende dal capoluogo. 
Sperando in un contorno di 
montagne innevate. E il paese 
si addobba. 

CONCORSO 19ª EDIZIONE 
PRESEPI IN STRADA

Dal 03 dicembre continua 
la tradizione dei presepi in 
strada, concorso organizzato 
da Visitpresolana, in collabo-
razione con l’Unità Pastorale 
della Presolana e che vedrà 

premiate le opere più laborio-
se, creative, originali e tradi-
zionali. La gente del luogo si 
prodigherà per farvi rivivere 
in diverse chiavi l’antica tra-
dizione dei presepi allestiti in 
corti e giardini fino all’Epifa-
nia. Ritira la cartina ai nostri 
Infopoint.

 CONCORSO 2° EDIZIONE 
ADDOBBI NATALIZI IN PRE-
SOLANA

Addobba la tua vetrina, 
il tuo balcone, il tuo cortile 
a tema Natalizio entro il 18 
Novembre per l’inizio della 
21° edizione dei “Mercatini 
di Natale”. Non dimenticare i 
simboli del Natale 2023: l’El-
fo aiutante di Babbo Natale 
e i giochi dei bambini. Premi 
al miglior addobbo e a tutti i 
partecipanti. Iscriviti presso 
Infopoint Presolana.
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VILLA D’OGNA VILLA D’OGNA 

Luca Bonicelli e la salumeria premiati come miglior 
negozio Food. “Sogno una trattoria come quelle di una volta, 

che ti faccia pensare all’infanzia e tornare bambino”
» di Anna Carissoni  

—
Nell’ambito della sesta 

edizione degli Innova Retail 
Award, riconoscimento an-
nuale che premia progetti di 
innovazioni nel retail orga-
nizzato dalla società Kiki Lab 
360° Retail (Gruppo Promoti-
ca),  all’Enterprise Hotel di Mi-
lano la storica insegna di Villa 
d’Ogna “Bonicelli Salumeria” 
è stata scelta come miglior 
negozio indipendente Food. Il 
riconoscimento, assegnato da 
una giuria di top manager di 
aziende retail, professionisti 
ed esperti, ha voluto premiare 
l’evoluzione della storica bot-
tega di montagna, che negli 
ultimi dieci anni ha portato 
i prodotti bergamaschi tipi-
ci nel mondo, con catering e 
servizi collegati al negozio di 
riferimento per la spesa quo-
tidiana in paese. 

 Luca Bonicelli, dal 2009 
alla guida del negozio di fa-
miglia fondato nel 1964 e 
presidente del Gruppo Salu-
mieri e Gastronomi Ascom di 

Confcommercio di Bergamo, 
ha via via trasformato la sua 
Salumeria di Montagna in 
un’azienda di catering  ap-
prezzata da privati, aziende, 
RSA e scuole, sia in Italia che 
all’estero: “Sì, dalla nostra 
provincia alla Lombardia, 
dalla Germania alla Francia e 
ad aziende sia americane che 
cinesi…Siamo spesso presenti 
alle fiere di questi Paesi con un 
nostro stand, dove allestiamo 
una cucina per servire piatti a 
base dei nostri prodotti tipici 
nell’ambito di serate ed eventi 
a tema. Per esempio, in Germa-

nia è apprezzatissima la nostra 
polenta e cinghiale…E devo 
dire che agli inizi di quest’av-
ventura constatavo che tanti 
prodotti bergamaschi non era-
no molto conosciuti, in giro per 
il mondo, ma che a poco a poco 
le cose sono cambiate, e stanno 
cambiando tuttora”.

Lo staff dell’azienda di Bo-
nicelli conta ora 27 persone, 
alcuni famigliari, ed alcune 
altre che vi lavorano ‘a chia-
mata’, e tutte provengono dal 
nostro territorio:

“Ma all’estero, in occasione 
di fiere particolarmente impe-
gnative, abbiamo anche col-
laboratori locali.  La sera del 
premio a Milano, per esempio, 
il mio staff era impegnato in 
Città Alta e perciò ho chiesto 
e avuto la collaborazione di 

un’azienda di catering mila-
nese, nell’ambiente si è creata 
una rete di conoscenze  per cui 
ci si dà tutti una mano. Come si 
fa a ‘star dietro’ a tutto? Credo 
sia una questione di passione, 
a me ‘star dietro a tutto’ vie-
ne naturale, e comunque re-
centemente ho assunto anche 
un’impiegata per darmi una 
mano. Per quanto poi riguarda 
la lingua, mi arrangio abba-
stanza bene con l’inglese, e con 
quello si va dappertutto”.

E così, passando gradata-
mente dal negozio di paese 
al sito Internet al catering, la 
ditta di Bonicelli si è evoluta 
nel tempo fino alle dimensio-
ni attuali:

“Sono molto grato a tutti i 
miei collaboratori perché tut-
ti condividono la mia stessa 
passione, è soprattutto grazie a 
loro che i miei progetti vengono 
realizzati, ad ogni nuova idea: 
anche se magari inizialmente 
sono perplessi, poi però si met-
tono in gioco, ci pensiamo e ci 
ragioniamo insieme, attenti a 
non fare mai il passo più lungo 
della gamba ma, alla fine, de-
terminati a realizzarla”.

Per chiudere idealmen-
te il cerchio dell’evoluzione 
dell’attività, a detta di tanti 
clienti, mancherebbe solo 
un’ultima tappa:

“Sì, sono in molti a chieder-
mi ‘Ma dov’è il tuo ristorante?’ 

e confesso che questo è anche 
il mio sogno. Che poi in realtà 
non ho in mente un ristoran-
te, ma una trattoria, proprio 
come quelle di una volta, con 
le tovaglie a quadretti, col vino 
sfuso, con l’arrosto e il sughetto 
della nonna, senza tanti dolci 
sofisticati, solo la torta di mele 
della mamma che ti fa pensare 
all’infanzia e tornare bambi-
no…Insomma, una visione poe-
tica della ristorazione che sento 
molto e che, ovviamente, mi 
piacerebbe realizzare. Ma per 
ora i tempi non sono maturi, e 
per la verità questo non è il mio 
unico sogno, bisognerà vedere 
anche se verrà adeguatamente 
condiviso, perché la squadra 
della mia azienda è un po’ come 
una famiglia: come in ogni fa-
miglia si può anche essere in di-
saccordo, ci si può anche scon-
trare e discutere animatamente, 
ma alla fine si trova sempre 
una soluzione in vista del bene 
di tutti. Come commento il 
prestigioso riconoscimento 
ottenuto recentemente? 

Ne sono ovviamente felice, 
ma lo dedico a tutti quanti mi 
affiancano ogni giorno nel mio 
lavoro e nelle trasferte all’e-
stero, a chi ha iniziato con me 
questa bella avventura parten-
do da un piccolo paese, da un 
piccolo paese e da piccoli rice-
vimenti per arrivare a grandi 
eventi internazionali”.
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Creiamo e ridistribuiamo valore 
a beneficio delle comunità locali

PROMOZIONE PER I NUOVI CLIENTI  
FINO AL 31 DICEMBRE 2023
Scopri di più su latuabanca.bccmilano.it/bergamo

Filiale di Bergamo | viale Papa Giovanni XXIII, 104    

VIENI E SCOPRI 
UN ALTRO MODO  
DI FARE BANCA

CERETE - AVISCERETE - AVIS

“Siamo in 88, dieci giovani aspiranti e…”
(sa.pe) “L’effetto Fedez lo ve-

dremo magari più avanti, anche 
perché non può essere immediato 
visto che prima di una donazione 
c’è tutta la trafila degli esami. Non 
sempre riceviamo noi la richiesta 
di far parte del gruppo, ma i nuovi 
donatori passano da Bergamo e li 
troviamo successivamente in ana-
grafica. Detto questo comunque fa 
piacere perché dà visibilità al mo-
vimento”, spiega Davide Cerea, il 
presidente della sezione di Cerete, 
che in questi giorni ha festeggiato 
i 49 anni.

“Per quanto riguarda il nostro 
gruppo ad oggi siamo in linea con 
i dati dell’anno scorso con un cen-

tinaio di donazioni, la nostra è 
una piccola realtà e nei sette anni 
da presidente ho visto il picco di 
100 soci, mentre ad oggi siamo ad 
88. Si può sempre fare di più, ma 
al momento abbiamo anche una 
decina di aspiranti, quindi perso-
ne nuove che hanno fatto la visita 
ma che non hanno ancora fatto la 
donazione”.

E i giovani? “Abbiamo organiz-
zato un aperitivo per sensibilizzare 
i diciottenni, ma la fascia dai 18 ai 
25 anni è sempre quella più com-
plicata da raggiungere perché per 
diventare avisino devi rispettare 
determinati requisiti. Negli ultimi 
due anni però qualcuno si è in-

teressato e questo per noi è un bel 
risultato”.

Il 21 ottobre c’è un evento 
organizzato dall’Avis Zona 4 in 
collaborazione con ADMO, AIDO 
e con l’Associazione Culturale ‘Il 
Testimone’: “L’appuntamento è per 
le 20:45 a Clusone presso l’audi-
torium delle Scuole Elementari in 
viale Roma dove si terrà l’incontro 
con il Direttore dell’Istituto Mario 
Negri, Giuseppe Remuzzi”.
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Un “sorriso” nella terra 

che non ha confini.
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delusioni e gioie, di chi Bergamo e Brescia 

le ha fatte crescere, le ha viste crescere.

Richiedi la tua copia chiamando
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Sara Riva: “Aspettiamo risposte 
dalla Prefettura.  Per un paese di 1200 abitanti 

100 migranti sono troppi…”
» di Aristea Canini  

—
“Quanto migranti ci sono a 

Gromo? Non lo so nemmeno io, 
di sicuro un centinaio – com-
menta la sindaca Sara Riva 
– ma non ho mai ricevuto co-
municazione ufficiale, vanno e 

vengono, quindi il totale preci-
so non lo so, di sicuro è un nu-
mero spropositato per un pae-
sino piccolo come il nostro”. 

Già, Gromo poco più di 
1200 abitanti, Asta del Serio, 
Sara Riva sulla storia dei mi-
granti era stata critica fin da 
subito. 

Nell’articolo che riportia-
mo in queste pagine, la tito-
lare della struttura che ospi-
ta i migranti sostiene che la 
sindaca dovrebbe concede-
re loro la carta d’identità in 
modo da permettere di tro-
vare un lavoro: “A parte che 
non sono io che rilascio le carte 

d’identità, ma il problema è un 
altro, quando sono arrivati la 
prima volta avevo chiamato in 
Prefettura per chiedere di avere 
supporto come ufficio anagrafe 
per avere tutti i dati necessari, 
in quell’occasione ero stata 
rassicurata in merito e invece 
non si è più visto nessuno”. 

Il Comune ha scritto anche 
il 19 ottobre alla Prefettura: 
“L’ufficiale dell’anagrafe del 
nostro Comune ha scritto spie-
gando che non avendo avuto 
notizia della precedente mail, 
voleva conoscere il numero 
delle persone ospitate, e tutti 
gli altri dati della struttura ac-

cogliente, non abbiamo avuto 
nessun riscontro, è stata chie-
sta dal nostro ufficio anagrafe 
copia della convenzione con la 
struttura, è stato chiesto quanti 
hanno il permesso di soggior-
no ma ripeto, non hanno rice-
vuto risposta”. 

Ivana, la proprietaria dell’Hotel che ospita i migranti: 
“Qui non si entra. Con il solo permesso di soggiorno non possono lavorare”

» di Anna Carissoni  
—

La signora Ivana Dedei, 
proprietaria dell’Hotel 
Gromo in cui sono allog-
giati i migranti di stanza 
a Gromo, è gentilissima 
ma ferma: “Guardi che 
nell’hotel non posso entra-
re nemmeno io, c’è anche 
un cartello all’entrata che 
lo vieta espressamente, 
non l’ha visto? Non doveva 
entrarci nemmeno lei”. 

Riferendosi all’artico-

lo sul numero scorso del 
nostro giornale, mi preci-
sa che la cooperativa che 
gestisce la struttura e i 
suoi ospiti non è benga-
lese, bensì la ‘VersoPro-
bo’ che gestisce anche 
la struttura di Castione: 
“Gliel’aveva detta qualcu-
no dei ragazzi questa sto-
ria dei Bengalesi? 

Male, un’altra regola 
è quella di non parlare 
con nessuno se non con 
i responsabili, e men che 

meno con gli ospiti”. Ne 
prendo atto, ovviamen-
te, e le chiedo quanti 
migranti ci sono adesso 
nell’hotel che ha affittato: 
“Io so soltanto che la metà 
di loro sono andati via e 
ne sono arrivati altri. For-
se potrebbero fermarsi qui 
anche meno di sei mesi se 
la nostra sindaca conce-
desse loro la carta d’iden-
tità che invece gli nega, 
perché solo in possesso di 
quella potrebbero andar-

sene e cercarsi un lavoro; 
con il solo permesso di 
soggiorno, che hanno, que-
sto invece non è possibile. 
La sindaca dice che la car-
ta d’identità gliela darebbe 
solo se il Prefetto le dicesse 
di farlo, mah…In ogni caso, 
di queste questioni meno 
si parla e meglio è, nem-
meno io ho informazioni 
precise e nemmeno posso 
chiederle, mi devo limitare 
al mio ruolo di affittuaria, 
ed è quello che faccio”.
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La Caritas si toglie dall’ “accoglienza prefettizia”
Don Trussardi: «Poco umana e poco umanizzante: 

fratelli e sorelle o galline dalle uova d’oro?»
» di Anna Carissoni  

—
Del fenomeno dell’immi-

grazione, delle sue dimensio-
ni, del funzionamento dell’ac-
coglienza in Italia e delle sue 
prospettive per il futuro del 
Paese si è discusso duran-
te la partecipatissima serata 
del 26 ottobre scorso presso 
l’Auditorium di Clusone, or-
ganizzata dall’Associazione 
culturale Il Testimone. Con 
la consueta chiarezza e pre-
cisione, il ricercatore sociale 
Nando Pagnoncelli ha illu-
strato le cifre del fenomeno a 
livello nazionale (vedi sche-
da), sottolineando l’esigenza 
di fare discernimento, perché  
su questo argomento così di-
visivo regnano  il pregiudizio 
e l’ignoranza, causati dalla 
non conoscenza dell’argo-
mento da parte della maggio-
ranza delle persone. Anche 
dal pubblico presente è stata 
espressa quest’esigenza di 
informazione sul fenomeno: 
i mass-media nazionali ne 
parlano solo per alimentare 
la paura e l’insicurezza della 
gente; quelli locali, in gene-
rale, non se ne occupano, e  
il nostro giornale, che a più 
riprese ha tentato di saper-
ne un po’ di più, non viene 
messo in condizione di farlo, 
perché si scontra in conti-
nuazione contro le leggi e le 
disposizioni amministrative, 
che proibiscono ai dipendenti 
dei CAS (Centri di Accoglienza 
Straordinaria) di fornire in-
formazioni. I CAS sono gestiti 
dalle cooperative, che sono 
scelte con appositi bandi sta-
tali e che rispondono del loro 
operato solo al Prefetto. 

Sono infatti salita più vol-
te a Dossi, a Gavazzo, a Gro-
mo ed a Castione, dove sono 
ospitati gli immigrati della 
nostra zona, ed ogni volta 
mi sono scontrata contro un 

muro di silenzio: non si può 
entrare nelle strutture, non 
si può parlare con gli opera-
tori e men che meno con gli 
ospiti, mentre il responsabile, 
quando c’è, ti rimanda al  Di-
rettore – il quale non fa che 
ripetere il ritornello del “tutto 
a posto, va tutto bene”- o alla 
Prefettura che non rispon-
de mai. Nonostante questa 
situazione, per vie ovvia-
mente non ufficiali, qualche 
informazione siamo riusciti 
ad averla, e non si è trattato 
certo di buone notizie, perché 
il quadro generale che ne è 
emerso è quello di un’acco-
glienza “poco umana e poco 
umanizzante”, come l’ha de-
finita don Antonio Trussardi, 
presidente della Caritas ber-
gamasca, nel suo appassio-
nato intervento.  

Don Trussardi ha spiegato 
così la decisione della Caritas 
di non stare più nell’acco-

glienza prefettizia, dalla qua-
le occorrono dai 2 ai 4 anni 
per ottenere un permesso di 
soggiorno e dalla quale “ven-
gono lesi i diritti umani”.  Si-
tuazione che, come ha detto, 
la Chiesa dovrebbe denun-
ciare con chiarezza e senza 
timore, perché l’accoglienza 
non spetta alla Chiesa ma 
allo Stato, anche se non va di-
menticato l’impegno singolo 
generoso di Suore, Parroci e 
gruppi di volontariato:

“In Bergamasca i migran-
ti – che per noi cristiani, non 
dimentichiamolo, sono fratelli 
e sorelle! - sono attualmente 
dai 120 ai 130 mila in città 
e 1 milione nella provincia, di 
cui dai 10 ai 12 mila arrivati 
con i barconi negli ultimi anni 
– ha raccontato don Trussar-
di -: sono qui in tanti e da tan-
to tempo, ma non siamo stati 
capaci di integrarli: nel solo 
2023 finora ne sono arriva-

ti circa 1500, ma solo 800 di 
loro sono stati accolti, in mag-
gioranza maschi ma anche fa-
miglie, donne, bambini, minori 
non accompagnati. Degli altri 
non sappiamo più nulla, ma 
del resto non possiamo tenerli 
a forza…”.

Che fare? Si è chiesto infine 
don Trussardi.

“Insistere perché il Governo 
cambi i bandi per le cooperati-
ve e accorci i tempi di attesa del 
permesso di soggiorno, assicu-
rare una casa e un lavoro per 
poter pagare l’affitto, cambiare 
il nostro atteggiamento, non 
pietismo buonista, ma empa-
tia e anche, come dice il Papa 
che purtroppo è il solo a dirlo, 
aiutandoli a creare a casa loro 
condizioni di vita che permet-
tano di non emigrare”.

Molte altre le provocazioni 
salutari e le riflessioni suscitate 
durante la serata, eppure non si 
sono visti né Sindaci né Parro-
ci, anche se nei nostri paesi ci 
sono moltissime case sfitte e 
appartamenti che potrebbero 
diventare ‘appartamenti per la 
povertà’. Come funzionino le 
cooperative, ripeto, è un mi-
stero; e quanto all’inclusione 

necessaria per un’integrazione 
efficace, come può essere pos-
sibile se i migranti li isoliamo 
in contrade ormai pressoché 
deserte, senza alcun contatto 
con la popolazione, mentre la 
legge Cutro ha cancellato sia i 
fondi per la loro alfabetizzazio-

ne che quelli per il loro soste-
gno psicologico?

Stando così le cose, sembra 
lecito pensare che i migranti 
siano un affare, sia per le co-
operative che ricevono 34,80 
euro al giorno per ciascuno 
di loro e quindi hanno tutto 
l’interesse a prolungarne il 
soggiorno nei Cas, sia per gli 
affittuari – indigeni! -  pro-
prietari delle strutture in cui 
sono ospitati – alberghi o ca-
se-vacanze – che altrimenti 
rimarrebbero sfitte e quindi 
infruttuose per le loro tasche: 
galline dalle uova d’oro, in-
somma, da sfruttare il più 
possibile, una sorta di nuovi 
schiavi della nostra civilis-
sima società e dei nostri cri-
stianissimi concittadini. Che 
invece dovrebbero esigere 
maggiore informazione sui 
modi in cui vengono spesi i 
soldi pubblici ed avere il co-
raggio di alzare la voce per 
opporsi a questa immane in-
giustizia.

SCHEDA
L’immigrazione in Italia

Sono 5.050.000 gli stranieri regolari residenti (l’8,6% 
della popolazione, +20.000 e in percentuale + 0,4% rispet-
to al 2022), di cui 3.600.000 sono cittadini non comuni-
tari. Il Marocco (408mila), l’Albania (397mila) e la Cina 
(291mila) sono i primi tre paesi di provenienza. 159.400 
sono i rifugiati e migranti arrivati dal Mediterraneo nel 
2022: di questi, 32.000 sono bambini, bambine, ragazzi 
e ragazze sotto i 18 anni; 140.200 persone sono presen-
ti a settembre 2023 nel sistema di accoglienza italiano; e 
22.600 sono i minori non accompagnati.

Gli immigrati non ‘rubano il lavoro’ agli italiani perché in 
generale svolgono mansioni che gli italiani non vogliono 
più svolgere. Contribuiscono a ‘svecchiare’ il Paese dove 
cresce vertiginosamente il numero delle famiglie mono-
nucleari, cioè, composte da una sola persona, e rallentano 
il calo demografico perché sono più prolifici. Inoltre, con-
tribuiscono al PIL (Prodotto Interno Lordo): dai 2,4 milioni 
di lavoratori immigrati entrano infatti 154 miliardi all’an-
no, cioè il 9% del PIL.

17 NOVEMBRE ORE 20.45, CINETEATRO DELL’ORATORIO DI ARDESIO 17 NOVEMBRE ORE 20.45, CINETEATRO DELL’ORATORIO DI ARDESIO 

1963-2023 Chi ha ucciso JFK? 60 anni di misteri

Era il 22 novembre del 1963 quando il 35esi-
mo presidente degli Stati Uniti d’America, John 
Fitzgerald Kennedy, fu assassinato a Dallas, in 
Texas. A sessant’anni da quel tragico giorno che 
sconvolse l’America e il mondo, Ardesio dedica 
una serata a John Fitzgerald Kennedy, il 17 no-
vembre alle ore 20.45: “1963-2023 Chi ha ucci-
so JFK? 60 anni di misteri”. Un grande appunta-
mento che vedrà la straordinaria partecipazione 
del professore, giornalista e autore Oliviero Ber-
gamini, responsabile esteri del Tg1 Rai e grande 
esperto di storia americana che sarà presentato 
sul palco del cineteatro dell’Oratorio dal gior-
nalista e reporter ardesiano Giorgio Fornoni. 
L’iniziativa, ad ingresso gratuito, è organizza-
ta dall’assessorato alla Cultura del Comune di 
Ardesio in collaborazione con Vivi Ardesio e la 
Parrocchia San Giorgio Martire. 

“La serata nasce dalla volontà di creare un ap-
puntamento culturale di approfondimento su un 
tema importante, non potevamo quindi dimen-
ticare il 60esimo anniversario dell’assassinio del 
presidente americano, un fatto ancora oggi molto 
attuale - spiega il vicesindaco e assessore alla 
Cultura di Ardesio Simone Bonetti, da sempre 
appassionato di storia americana e di Kennedy 
in particolare - Abbiamo quindi invitato sul palco 

di Ardesio un grande ospite che con autorevolezza 
potrà parlare del presidente Kennedy, e aiutarci 

a comprendere perché fu importante la sua pre-
sidenza, e cosa portò alla sua uccisione. Grazie 
all’aiuto di Giorgio Fornoni abbiamo coinvolto il 
giornalista responsabile esteri del Tg1, il professor 
Oliviero Bergamini, che ringraziamo per la sua 
disponibilità. Sono tanti i temi che ancora oggi 
riportano a quel fatto, e in America è continuo il 
richiamo al mandato di Kennedy: alle sue scelte in 
tema di diritti civili, alla politica estera, al viaggio 
sulla Luna, ecc. E il suo assassinio, a distanza di 
60 anni è ancora avvolto nel mistero. Un tema vi-
vissimo sul quale ciclicamente vi sono nuove rive-
lazioni come il recente libro ‘L’ultimo testimone’ di 
Paul Landis, uno degli agenti della scorta del pre-
sidente, ma anche nel film Oppenheimer si parla 
di Kennedy. Ringrazio quindi il nostro ospite e poi 
Giorgio Fornoni per la preziosa collaborazione e il 
parroco don Antonio per l’ospitalità”.

La serata sarà quindi l’occasione per parlare 
di John Fitzgerald Kennedy e di quel 22 novem-
bre del 1963, del suo assassinio, delle indagini, 
i fatti, la cronaca, la Commissione d’inchiesta 
sull’assassinio costituita il 29 novembre del 
1963 e conosciuta come Commissione Warren 
e poi le teorie del complotto. 

Info: Vivi Ardesio, tel 0346.466265

OLIVIERO BERGAMINI
Giornalista italiano, storico e docente di 
origini bergamasche, Oliviero Bergamini 
attualmente è responsabile Esteri del 
TG1 Rai. Laureato in storia, ha conseguito 
un dottorato di ricerca sulla storia delle 
Americhe all’Università di Genova. Dopo 
essere stato assunto per concorso in RAI 
nel 1996, ha lavorato presso le redazioni 
regionali TGR di Trento e Milano. Dal 2002 
è passato al TG3, dove è stato inviato del-
la Redazione Cronaca e della Redazione 
Esteri. Bergamini è stato corrispondente 
RAI dagli Stati Uniti e precedentemente 
inviato in molte aree di crisi dove ha rea-
lizzato servizi e reportage: tra questi Iraq, 
Afghanistan, Libano, Birmania, Haiti, Co-
rea del Nord, Yemen, Cecenia. Bergamini 
ha seguito le vicende degli Stati Uniti dove 
ha lavorato per diverso tempo, contribuen-
do tra l’altro alla copertura delle elezioni 
presidenziali del 2008. Dal 2011 al 2012 è 
stato caporedattore della Redazione di Mi-
lano del TG3. Successivamente, dal 2012 
al 2014 è stato caporedattore della Reda-
zione Cultura del TG3. Dal febbraio 2014 è 
passato al TG1, come caporedattore della 
Redazione Esteri. 
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Alice, 18 anni, che con la Nonna alleva pecore per passione: 
“Il lupo mi ha ucciso ‘Birra’, la più bella, e le altre non le troviamo più”

“Gli indennizzi non ci interessano, perché i miei agnellini non hanno diritto di vivere?”
» di Anna Carissoni  

—
Sabato 21 ottobre scorso, 

quando Alice Fornoni, di Piazzo-
lo di Ardesio,18enne studentes-
sa dell’Istituto Agrario di Berga-
mo, torna da scuola trova la sua 
amatissima nonna Rosa in lacri-
me di fronte alla carcassa di ‘Bir-
ra’, la sua agnella più bella, appe-
na fuori dalla stalla che dista una 
dozzina di metri dalla sua casa: 
“E non c’erano più nemmeno le al-
tre pecore ed era sparita anche la 
capra, certamente erano scappate 
terrorizzate, le abbiamo cercate 
dappertutto qui intorno ma non 
le abbiamo trovate…Solo il mio 
agnellino ‘Bruno’ è sopravvissuto”. 
Anche ad Alice viene da piange-
re. “Eppure le nostre bestie erano 
tutte in stalla, di notte le ricoveria-
mo sempre, e c’era anche il cane da 
guardia che evidentemente non ce 
l’ha fatta a difenderle”. Ad avvisa-
re la Nonna, la mattina presto, 
era stato un pastore, Alessandro 
Baronchelli detto ‘Camài’, anche 
lui nella zona di Ave, poco lon-
tano, aveva subito l’estate scorsa 
una predazione, tre pecore sbra-
nate ed altre che non si sono più 
trovate:  “Lo ha ammesso anche 
la Polizia provinciale che è stato 
il lupo, con le fototrappole ha ac-
certato la presenza di un branco di 
sei esemplari, 2 grandi e 4 cuccio-
li, che da Colle Palazzo, nella Val-
zurio, sono arrivati qui ad Ave e a 
Piazzolo. Le guardie provinciali le 
abbiamo chiamate, sono arrivate, 
ci hanno chiesto i ‘bottoni’ delle 
nostre bestie, abbiamo compila-
to le carte ed ora vedranno cosa 
fare….  Sì certo – conclude ama-
ramente Alice - magari prima 
o poi ci daranno qualche soldo 
come indennizzo, ma a noi i soldi 
non interessano, la nonna ed io le 
nostre pecore le alleviamo da anni 
per passione, non per il guadagno, 
ci eravamo affezionate, ci teneva-
no anche puliti i prati qui intor-
no…Lo so che piangere non serve a 
niente, ma continuo a non capire 

perché i lupi abbiano tutti i diritti 
e i miei agnellini  non ne abbia-
no nessuno, nemmeno quello di 
vivere, vorrei che qualcuno me lo 
spiegasse...”.

IL COMMENTO

Forse bisognerebbe che ad 
Alice lo spiegassero  la Polizia 
provinciale e il suo comandan-
te Matteo Copia, che in un suo 
comunicato recente dice che 
“l’arrivo del lupo sulle Orobie è 
per certi versi fisiologico, ce lo 
aspettavamo, perché gli Appenni-
ni sono saturi e sull’Arco alpino 
sia orientale che occidentale ci 
erano già da tempo popolazioni 
stabili, ma è bene ricordare che il 
ritorno dei grandi predatori qua-
li lupo e orso sono comunque un 
indicatore biologico sinonimo di 
un territorio ben conservato e in 
buona salute, sotto l’aspetto na-
turalistico e della biodiversità”. 
Il comunicato dice anche che “A 
dispetto dei timori e delle preoc-
cupazioni da sempre manifestate 

dagli allevatori, in base alle se-
gnalazioni ricevute e ai rilievi ef-
fettuati in questi mesi, i lupi sono 
responsabili di una decina di pre-
dazioni di capi di allevamento, in 
particolare capre predate durante 
l’estate tra la Valzurio e la Valle 
di Scalve e alcune pecore predate 
qualche giorno fa ad Ardesio, tra 
l’abitato della frazione di Piazzo-
lo e la contrada Ave”. Una decina 
di predazioni, cioè “un numero 
esiguo – dice il comandante - dal 
momento che la Polizia provincia-
le ha stimato la presenza nel corso 
dell’estate di almeno 10 mila capi 
tra ovini, caprini, bovini ed equini 
dislocati in almeno una dozzina 
di alpeggi”. A parte il fatto che il 
comandante non ci rivela il nu-
mero preciso totale delle bestie 
predate, il suo ragionamento è 
curioso, perché è come dire che 
siccome  gli anziani nel nostro 
Paese sono tantissimi, se anche 
un po’ di loro vengono fatti fuori 
non è poi una gran tragedia…Co-
munque “Chiunque subisca una 

predazione ha diritto a ricevere 
un indennizzo nell’ambito del pro-
getto di Regione Lombardia “Life 
WolfAlps”, finalizzato alla conser-
vazione del lupo e al miglioramen-
to della coesistenza con l’uomo” .E 
allora ci si chiede che bisogno di 
conservazione c’è, se “gli Appen-
nini sono saturi e sull’Arco alpino 
sia orientale che occidentale ci era-
no già da tempo popolazioni stabi-
li”? In ogni caso,”gli agenti di Via 
Tasso forniscono anche all’alleva-
tore danneggiato le informazioni e 
l’assistenza necessaria per accede-
re agli indennizzi previsti”. E an-
che qui bisognerebbe dire anche 
che gli allevatori gli indennizzi li 
aspettano per anni, e che comun-
que i capi che non trovano più, 
perché scappando terrorizzati 
sono finiti in qualche burrone e 
sfracellandosi, non glieli inden-
nizza più nessuno. Se poi può 
consolarci il fatto che “il ritorno 
dei grandi predatori quali lupo e 
orso sono comunque un indicatore 

biologico sinonimo di un territorio 
ben conservato e in buona salute, 
sotto l’aspetto naturalistico e della 
biodiversità”, a sentire il parere 
di chi in montagna ci vive – e 
proprio questo stesso territorio 
mantiene “ben conservato e in 
buona salute” con lo sfalcio dei 
prati e il pascolo degli alpeggi - è 
abbastanza dubbio che “i lupi si 
siano per lo più nutriti di animali 
selvatici ampiamente presenti sul-
le nostre montagne, peraltro assol-
vendo alla funzione di regolazione 
della fauna selvatica propria dei 
grandi carnivori, come i cervi che 
“sono oggetto di un consistente 
piano di abbattimento regionale 
in quanto presenti in eccesso”. Se 
infatti sono presenti in eccesso, 
ci pare, significa che i lupi, pur 
predandoli, non riescono a te-
nerli sotto controllo, forse anche 
perché il lupo non è scemo e 
trova ovviamente meno fatico-
so predare animali inermi come 
agnelli, pecore, capre, asini, ecc… 

In conclusione, se, a dar retta ai 
social, ci sono anche molti indi-
geni contenti che la Valseriana  
abbia il suo branco di lupi, for-
se bisognerebbe dire loro che in 
poco tempo i branchi si possono 
moltiplicare e riempire la Valle, 
fino a quando non si potrà più 
nemmeno uscire col cane dalla 
propria casa perché si rischierà 
di farselo sbranare. Altrove è già 
successo da tempo e continua 
a succedere ( l’estate scorsa nel 
solo Veneto ne sono stati sbranati 
250), sono centinaia i capi sbra-
nati in Italia negli ultimi anni, ma 
i ‘censimenti’ ufficiali si limita-
no ai pochi casi ‘certificati’: ma 
quando un cane viene sbranato e 
si vede, e si filma, il lupo o il bran-
co che lo sbrana, che bisogno c’è 
di ulteriori  ‘certificazioni’?. 

Anche il ritornello degli ani-
malisti “ma i lupi in montagna 
c’erano prima dell’uomo, è l’uomo 
che ha invaso il loro territorio” fa 
sorridere: anche nella pianura 
padana ora così intensamen-
te antropizzata, nell’immensa 
foresta primigenia che la occu-
pava, secoli fa, cioè  ‘prima’ c’e-
rano gli animali selvatici, non c’è 
bisogno di essere professori di 
storia per saperlo…  Insomma, 
la questione è sempre la stessa: 
i montanari, che la montagna la 
curano e la mantengono viven-
doci e lavorandoci, hanno diritto 
sì o no di vivere, e non solo di 
sopravvivere? Forse ha  ragione 
l’allevatrice valserianese doc che 
su fb scrive: “Il lupo è un animale 
intelligente e ci metterà poco a ca-
pire che noi umani siamo proprio 
dei c…oni, poi li vorrò vedere gli 
animalisti”.

VILLA D’OGNA VILLA D’OGNA 

Severo Speranza: “Ho aperto l’azienda nel 1982 e siamo ancora qui. La continua 
innovazione nel campo dell’impiantistica ci ha consentito di restare a lavorare sul territorio”

» di Anna Carissoni  
—

Nell’ambito della recente 
61esima edizione dei “Rico-
noscimenti del lavoro e del 
progresso economico della 
Camera di Commercio di Ber-
gamo è stato premiato anche 
Severo Speranza dell’azienda 
Pubbliluce di Villa d’Ogna. Un 
riconoscimento, come ha det-
to il presidente Carlo Mazzole-
ni, che sottolinea l’importanza 
del lavoro come valore impre-
scindibile della vita, che crea 
benessere per le famiglie e per 
le comunità, e onora chi ha 
dimostrato ininterrottamente 
negli anni la sua professiona-
lità e la sua fedeltà all’azienda.

“Nati nel 1982 a Villa d’O-
gna paese di 1900 abitanti, la 
scelta di lavorare in zona ci ha 
messo in condizione di svilup-
pare sempre e comunque inno-
vazioni, proponendo alla clien-
tela innumerevoli progetti su 
tutti i campi dell’impiantistica. 

Questo, recepito dai clienti, ci ha 
consentito di restare e lavorare 
sul territorio – spiega Speran-
za – il fatto di essere un’attività 
di servizio con specializzazioni 
elevate ha consentito ad alcuni 
dipendenti di emanciparsi al 
meglio ed a partecipare in pri-
ma persona alla società, tant’è 
vero che nel 2004 abbiamo for-
mato una SRL con 5 soci, e così 

abbiamo potuto andare avanti 
e oggi, dopo 41 anni di lavoro, 
con 10 lavoratori

tra soci e dipendenti, siamo 
una eccellenza sul territorio e 
nel mercato dell’innovazione 
impiantistica”

Pubbliluce progetta ed ese-
gue impianti tecnologici per 
la fornitura e l’utilizzo dell’e-
nergia elettrica costruendo 

impianti elettrici di ogni tipo 
nell’azienda e nell’abitazione, 
eseguendo automazioni sem-
plici e complesse nel campo 
domotico..

E’ specializzata nella pub-
blica illuminazione. Propone 
altresì la realizzazione di im-
pianti di produzione energe-
tica da Fotovoltaico e fototer-
mico, sistemi di stoccaggio 

energia, condivisione dell’au-
toproduzione in regime di co-
munità energetica o semplice 
autoconsumo e per la ricarica 
di veicoli elettrici. Ha anche 
sperimentato la possibilità di 
sfruttare l’energia geotermica 
del sottosuolo per riscalda-
mento e raffrescamento ed è 
presente nel settore della te-
lefonia fissa e mobile, con una 

tecnologia che consente l’inte-
grazione di tutto quello che è 
impianto governando, anche 
da remoto, tutti i comandi, 
le misure e le immagini, au-
mentando il confort abitati-
vo a livello inimmaginabile 
solo pochi anni fa. La società 
è composta da Severo Spe-
ranza, Paolo Legrenzi, Omar 
Casari, Mauro Morstabilini, 
Anna Fantoni, un perito che si 
occupa dell’Ufficio Tecnico, 3 
elettricisti

ed un’impiegata ammini-
strativa: “Nella nostra sede c’è 
anche un prototipo di casetta 
domotica e autonoma da foto-
voltaico che funziona per mo-
strare ai clienti la nuova im-
piantistica possibile. In

generale, comunque – con-
clude Speranza - sono ovvia-
mente contento del riconosci-
mento ricevuto, ma soprattutto 
soddisfatto perché in tutti que-
sti anni ho sempre lavorato con 
tante persone, e tutte dei nostri 
paesi e della nostra Valle”.

L’APPROFONDIMENTO - PIARIO L’APPROFONDIMENTO - PIARIO 

Don Eros, la comunione distribuita 
da una bambina e le polemiche social

» A pagina 50
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 Spoon River San Lorenzo di Rovetta
Mattia: “L’incidente in moto e ora mia nonna qui con me”; 
Don Gerry: “Quella volta che ho fatto suonare le campane 

per il Milan”, Marisa: “Mi ero sposata da poco…”
» di Sabrina Pedersoli  

—
“Che il sole illumini i vo-

stri volti”, dice sorridendo il 
sacerdote che in compagnia 
di don Renato è in visita al 
camposanto di San Lorenzo. 
Il sole che questa mattina di 
ottobre inoltrato illumina il 
borgo è timido, i pochi raggi 
delle 10:30 si fanno spazio 
tra le nuvole di colore grigio 
intenso. Fuori si avverte il ru-
more delle auto che raggiun-
gono il centro; nei vialetti 
c’è chi passeggia assorto nei 
pensieri, chi affida preghiere 
al cielo e chi posa delicata-
mente un fiore sulle tombe 
ancora umide. Lasciato alle 
spalle il cancello d’ingresso, 
si spalanca il piccolo e raccol-
to cimitero. Un lento via vai di 
persone accarezza un mondo 
fatto di anime, ognuna con la 
propria storia, dolce e tragica 
allo stesso tempo, una storia 
fatta di ricordi, di lacrime e di 
sorrisi. Volti in bianco e nero, 
che raccontano di vite lonta-
ne, si alternano a molti altri a 
colori.

Alla mia destra il vialetto 
mi porta dritta dalla piccola 
Elvira, la sua fotografia è rico-

perta di gocce di pioggia che 
il vento mescolato alle prime 
luci del mattino non ha anco-
ra avuto modo di asciugare, 
un po’ come le lacrime versa-
te per la sua partenza prema-

tura: “Ero piccolissima, avevo 
quattro anni, era il 1976… 
stavamo preparando il for-
maggio quando sono caduta e 
per me non c’è stato niente da 
fare”, una tragedia difficile da 
immaginare. Poco lontano c’è 
anche Mattia Bevilacqua, un 

sorriso grande, uno sguardo 
pieno di sogni, alle sue spal-
le una distesa d’infinito ed è 
proprio lì, nell’infinito che 
continua a splendere il suo 
essere diciottenne per sem-
pre: “Di me ti ricordi perché 
la mia famiglia e i miei amici 

d’estate mi ricordano con una 
grande festa qui a San Loren-
zo, con il calcio e il rap, due 
delle mie passioni più grandi… 
l’hanno chiamata ‘Carpe Diem’, 
che significa ‘Cogli l’attimo’, vo-
levo tatuarmela questa frase. A 
marzo ho compiuto 23 anni, 
ma sono qui dal 2018, era 
il 29 luglio, una domenica… 
quell’incidente in moto, due 
giorni di speranza e poi eccomi 
qui e dal 2020 accanto a me c’è 
anche nonna Maddalena, era il 

3 aprile, in pieno Covid”.
E proprio quel periodo così 

buio s’è portato via anche 
Francesco, che amava canta-
re e faceva parte del Coro ‘La 

Presolana’ e la sua Lucia: “Lei 

se n’è andata il 22 febbraio, 
prima che scoppiasse la pan-
demia e io l’ho raggiunta po-
chi mesi dopo, il 17 marzo… e 
adesso siamo tornati a tenerci 
a braccetto proprio come nella 
fotografia che stai guardando”. 

Marisa invece è vestita di 

bianco, occhi e capelli corti, 
scuri e mossi, la foto è sbia-
dita dal tempo ma il suo sor-
riso è vivo ancora oggi: “Mi 
ero sposata da poco, era un pe-
riodo davvero felice della mia 
vita, quanti progetti da realiz-
zare dovevano esserci davanti 
a me? E invece me ne sono an-
data a causa di una malattia 
a 27 anni, l’ultimo giorno di 
luglio del 1978”.

Da queste parti c’è anche 
Liana Scandella, una donna 

elegante nel suo modo di ve-
stire e nei suoi modi di fare. 
Indossa una collana di perle e 
una giacca rosa, un colore che 
rispecchia la stagione in cui è 
partita per il suo viaggio eter-
no: “Sono nata l’1 gennaio del 
1946 e me ne sono andata in 
pieno Covid, come molti altri 
che hai già incontrato passeg-
giando in questi vialetti. Sono 
stata parecchi giorni in ospe-
dale, senza poter più vedere la 
mia famiglia… che brutta quel-
la distanza, non poter abbrac-
ciare la mia famiglia… io ho 
provato a combattere con tutte 
le mie forze ma guarda un po’ 
come è finita. Ero una mam-
ma, una nonna, una volonta-
ria, cercavo sempre di darmi 
da fare per la mia parrocchia e 
per il gruppo missionario”.

Nella parte opposta del ci-
mitero c’è Don Gerolamo Rota, 
classe 1933, a luglio avrebbe 
festeggiato i 90 anni: “Per tut-

ti sono don Gerry e sono stato 
parroco di San Lorenzo dal 
1987 al 2008 e l’anno prima 
te lo ricordi che il Milan ha vin-
to la Champions? Io da milani-
sta sfegatato sai cosa ho fatto? 
Ho fatto suonare le campane 
a mezzanotte e sono certo che 
qualcuno se lo ricorderà anco-
ra”.

C’è anche il giovane Igor, 

divisa rossa come i fiori posa-
ti accanto alla sua fotografia 
incorniciata d’oro e il dito in-
dice rivolto verso di me: “Ave-
vo 26 anni, era il 1° novembre 
del 1991… ero in elicottero, ma 
c’era la nebbia… a spezzare la 
mia vita è stata proprio la mia 
grande passione”.

Il viaggio si conclude pochi 
passi più in là, con Bortolo 
Pedrocchi e sua moglie Bar-
tolomea. Di loro non so nulla, 

ma ad attirare la mia atten-
zione è il loro sguardo com-
plice, in quella fotografia che 
mi dimostra che qui l’amore, 
almeno qui, è per sempre.

ALTA VALLE SERIANA

SCOPRI DI PIÙ SU:

radarLOM  

Un’applicazione per monitorare la distribuzione e l’intensità delle precipitazioni in 
Lombardia in tempo reale. È questa la finalità di RadarLOM, la nuova app messa 
a punto da ARPA Lombardia, disponibile gratuitamente su App Store e Play Store. 
RadarLOM consente infatti di visualizzare rovesci e fenomeni temporaleschi nel 
territorio e seguirne l’evoluzione, da pochi minuti a oltre le due ore, con notifiche 
push in caso di fenomeni intensi.
L’app si avvale di tre nuovi radar che operano in banda X, con frequenze intorno ai 
9.5 GHz, a doppia polarizzazione e a effetto Doppler, in grado di integrare le funzioni 
della rete radar nazionale, di osservare e distinguere le precipitazioni in tempo reale 
e a diverse elevazioni e di misurarne intensità, tipologia e velocità di spostamento.

La nuova app per monitorare La nuova app per monitorare 
le precipitazioni in Lombardile precipitazioni in Lombardiaa

radarradarLOMLOM  

 

GANDELLINO GANDELLINO 

Aperta al pubblico in via sperimentale dopo 13 anni di lavoro 
la galleria dei Tezzi  realizzata con tecnologie d’avanguardia

» di Anna Carissoni  
—

Nei giorni scorsi è stata 
aperta al pubblico la galleria 
dei Tezzi che coi suoi drenaggi 
artificiali permette di convo-
gliare l’acqua e scaricarla nel 
torrente Sedornia eliminando 
il grande pericolo idrogeolo-
gico rilevato nella zona già dal 
2012 con studi e ricerche ap-
profonditi:

“Si è trattato di un lavoro 
imponente – spiega la sindaca 
Flora Fiorina - è la prima galle-
ria del genere realizzata in Italia 
- una simile esiste solo in Sviz-
zera- giunta a conclusione in 13 
anni e monitorata per tutto que-

sto tempo per capirne l’efficien-
za ed eliminare il rischio idro-
geologico, insomma un’opera 
risolutiva che in tutto è costata 
5 milioni di contributo regiona-
le. Nel frattempo avevamo anche 

provveduto alla formazione di 
alcune guide e ad approntare 
tutto quanto richiesto dalle leggi 
e dalle procedure molto accurate 
del caso per garantire la sicurez-
za e l’incolumità, dalle luci alle 

protezioni necessarie, di tutti 
i visitatori, perché la galleria 
sarà aperta alle visite non solo 
dei geologi e degli ingegneri ma 
anche dei ragazzi delle scuole e 
di tutti quanti saranno interes-

sati a conoscere quest’opera ed 
a comprendere come si possa 
salvaguardare il territorio con le 
tecnologie più moderne”.

Nei giorni dell’ apertura in 
via sperimentale i primi vi-

sitatori, in piccoli gruppi ac-
compagnati dalle guide, sono 
rimasti molto contenti, oltre 
che meravigliati dallo spetta-
colo suggestivo dei vari mine-
rali presenti sulle pareti della 
galleria: “Anche queste prime 
aperture sperimentali sono 
state attentamente monitora-
te- conclude la prima cittadi-
na -, in modo da assicurare ai 
visitatori che frequenteranno 
la nostra zona il massimo del-
la sicurezza e fornire loro tante 
nuove conoscenze interessanti.  
In questo modo infatti il nostro 
paese si arricchisce di un nuovo 
importante elemento di richia-
mo, non solo turistico ma anche 
culturale”.
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ALTA VALLE SERIANA VAL DI SCALVE
» di Agostino Morandi*  

—
Il carteggio di Virgilio Vi-

ganò riprende il 24 gennaio 
1925: diventa insistente l’ac-
cenno al comportamento dei 
«grossi industriali»: «(...) Il 
processo è stato nuovamente 
rimandato anche contro la vo-
lontà dei giudici e specialmente 
dei grossi industriali che vole-
vano assolutamente farlo e da 
quanto ho sentito dire, affinché 
si rompessero le trattative fra 
noi e i piccoli danneggiati e per 
poter fare quello che accomo-
dava a loro, specialmente per 
poter portarci via l’impianto del 
Gleno. Benché malignamente 
fanno pubblicare su qualche 
giornale che loro con nobile ge-
sto spontaneo si postergano ai 
piccoli danneggiati spero che in 
Valle avrete ben capito che non 
è così e che loro mirano più spe-
cialmente ai loro interessi (...)».

Qualora gli fosse possibile 
avviare direttamente le tratta-
tive con i piccoli danneggiati, 
Viganò è certo che «restando io 
in Valle me ne ricorderei sempre 
ed aiuti si possono sempre dare 
in avvenire sia a privati che per 
opere pubbliche». 

Nella stessa lettera Viganò 
dichiara di essere disposto a 
far eseguire gratuitamente il 
progetto per la nuova chiesa 
di Bueggio: «…e così in segui-
to, se la causa ci va bene, con 
un po’ di volontà vostra e aiuto 
mio la chiesa l’avrete di sicuro 
e a vostro piacimento molto più 
presto (...)». 

Quanto all’aiuto promesso 
per la nuova chiesa, nella suc-
cessiva del 31 gennaio 1925, 
Viganò conferma le proprie 
promesse: «(...) La cosa sareb-
be stata semplicissima se non 
fossimo stati allontanati così 
odiosamente dalla Valle (...) se 
in Valle si persuadessero che 
sbagliano a continuare a met-
tersi contro di me: “così fra i 
due litiganti il terzo gode” ed il 
Governo non fa niente (...)». 

Insistente è la richiesta di 
poter trattare direttamente con 
i piccoli danneggiati, ma con il 
sequestro in atto sono proprio 
loro che «(per l’ingordigia dei 
grossi che vogliono portarci via 
tutto) ne soffro-no». Nella se-
conda metà del febbraio 1925 
i «piccoli danneggiati di Dezzo 
e di Bueggio», accompagnati 
dall’Avv. Marino Mai, hanno 
un incontro con Virgilio Vi-
ganò: egli invita il suo confi-
dente di convincerli a fidarsi 
della Commissione ristretta:

«(...) Il nostro patrimonio 
è quello che è, come è stato 
controllato dall’autorità giu-
diziaria e dagli avvocati; e per 
venire ad un amichevole com-
ponimento non potete preten-
dere di ridurci alla miseria. 
D’altra parte, ci sono anche i 
grossi industriali e le Provincie 
che continueranno a farci cau-
sa e quindi non permetteran-
no di toglierci il sequestro. (...) 
Siamo stati anche noi a Roma e 
tutt’ora vi sono degli incaricati; 
vi è stato un po’ di ritardo per 
la malattia di Mussolini e De 
Stefani».

L’accordo con i piccoli dan-
neggiati non viene definito 
ed il 21 luglio 1925 Virgilio, 
sull’orlo dell’esasperazione 
scrive a don Chiappa, parro-
co di Bueggio: «(...) Sotto un 
sequestro che ci tiene immo-
bilizzati; dopo tutto quello che 
abbiamo perso col disastro del 
Gleno, noi veramente abbiamo 
dovuto stendere la mano alle 
banche con gravissimi sacrifi-
ci anche per poter elargire i sei 
milioni ai piccoli danneggia-
ti (...) ma che però speravamo 
fossero ricevuti con migliore 
accoglimento. Con tutto ciò non 
avrei mai ricusato di fare altri 

sacrifici anche per il decoro di 
quella religione che con con-
vinzione professo. Ho dovuto 
invece constatare che qualcuno 
ha cercato di approfittare delle 
mie lettere (mandate in Valle al 
fine altissimo di un riavvicina-
mento) per cercare se qualcosa 
mi potesse compromettere e 
poter strapparmi ciò che non 
devo, (...) Come molte volte ho 
detto ripeto che con tutta pro-
babilità se invece della lotta ac-
canita ci avessero acconsentita 
la via amichevole a quest’ora 
tutto sarebbe stato appianato 
(...): Ci hanno voluto assalire, è 
pur lecita la nostra difesa spe-
cialmente perché in coscienza 
e apertamente ci riteniamo noi 
pure fra le vittime maggior-
mente danneggiate».

Il 15 ottobre 1925 Virgilio 
scrive al suo confidente: «Dal 
procuratore del Re vengo infor-
mato che si vorrebbero distrug-
gere l’esplosivo che ancora si 
trova in polveriera trovandola 
pericolosa. Poiché mi sembra 
che la dinamite sia già stata 
tutta levata per ordine, a suo 
tempo, dai dirigenti le squadre 
di soccorso ai primi giorni dopo 
il disastro, così mi sembra stra-
no che dopo due anni si pensi a 
questo».

***

Dopo oltre cinque mesi di 
silenzio, Viganò vuole avere 
notizie sugli ultimi avveni-
menti. La lettera è del 5 mar-
zo 1926: «(...) c’è ancora molta 
neve in Gleno sulla diga e nel 
piano?

Hanno distribuito i danari? 

Sono soddisfatti? Cosa dicono 
dei lavori dell’impianto a la-
sciarlo lì senza immetterlo in 
energia?».

Alcuni giorni dopo, il 13 
marzo, Virgilio osserva che 
«se al Tribunale di Bergamo ed 
il Procuratore del Re sapessero 
che in Valle desiderano che si 
rifacciano i lavori perché han-
no bisogno di lavorare forse si 
sbrigherebbero al più presto. Da 
parte mia poi io potrei sollecita-
re la cosa se fossi sicuro di esse-
re ricevuto in Valle. Non voglio 
certo ritornare in Valle senza 
essere pienamente rispettato».

***

Con la lettera del 4 giugno 
1926 Viganò si dichiara di-
spiaciuto di non essere venuto 
in Valle: «(...) ma ancora non si 
è definita la transazione con le 
Provincie e i Comuni; una delle 
difficoltà maggiori è l’avvocato 

Bonomi col quale è molto diffi-
cile intendersi; sarà un mio sba-
glio di vedere ma io dubito che 
egli essendo anche l’avvocato 
dei grossi industriali, coi quali 
non abbiamo combinato, non 
voglia farci combinare neanche 
con gli altri e fa apposta ad im-
brogliare la matassa (.. ...)».

Nell’estate 1926 avviene un 
increscioso episodio nei con-
fronti di Virgilio Viganò e lui 
stesso ne coglie una giustifica-
zione: «(...) Il sequestro di perso-
na e i maltrattamenti fattimi da 
quelli del Dezzo, mi convincono 
sempre più che ci sia qualcuno 
che abbia interesse ad inveirli 
contro di me, per non permetter-
mi di venire in Valle e così dan-
neggiarmi portando come loro 
attenuante che Dezzo ha avuto 
molti morti mentre Vilminore 
niente. (...) Dimmi se puoi sape-
re qualcosa di chi ha interesse e 
cerca di innalzare quelli di Dez-
zo contro di me».

***

Verso la fine del 1927 il cu-
rato di Bueggio invita Viganò 
a concorrere per la festa della 
prima pietra della Chiesa: «(...) 
Farei volentieri qualche cosa, 
ma sono così demoralizzato e 
rattristato dal come vanno le 
cose in riguardo al Gleno che 
mi devo convincere che farei 
male a interessarmi. Dopo 4 
anni, dovrebbero considerare 
che si potrebbe permettermi di 
ricuperare e non sempre pre-
tendere...».

Dai primi mesi del 1928 un 
improvviso mutamento nei 
caratteri degli scritti di Virgilio 

Viganò preannuncia i sintomi 
di una malattia che dopo po-
chi mesi lo porterà alla morte. 
Tuttavia, chiede insistente-
mente notizie ed informazio-
ni da utilizzare in occasione 
del processo: «(...) Ho letto sui 
giornali che vi è stato un forte 
terremoto a Lovere e dintorni 
(la lettera è del 20 gennaio 
1928) e in Val di Scalve. Sappi-
mi dire se si è sentito forte an-
che a Vilminore e specialmente 
dove a Bueggio, Pianezza, in 
Gleno, ecc..».

Tutto ciò perché i periti di 
parte avevano ipotizzato nel 
loro studio sulle cause del 
disastro, in subordine all’at-
tentato dinamitardo, anche 
l’eventualità di un movimento 
tellurico.

***

Nella lettera del 25 aprile 
1928, Viganò sembra pre-
sagire la propria fine: «(...) 
In quanto al processo è stata 
rimandata pare a luglio. (...) 
Certamente dopo quasi cinque 
anni che continuo a lottare, a 
tribulare e a tirare fuori del-
le grandi somme, sono ormai 
esaurito moralmente e mate-
rialmente». Ed il 9 giugno: «(...) 
A me dispiace molto vendere la 
casa che avevo costruito io (la 
cosiddetta “Villa Vigano” a Vil-
minore, oggi sede del Biennio 
delle Scuole superiori n.d.r.); 
ma d’altronde non posso lascia-
re scappare l’occasione men-
tre la casa continua a deperire 
ancora dopo quasi cinque anni 
ancora non è finito il processo e 
ancora sono accaniti contro di 

me per levarmi più danari che 
possono; prima erano quelli del 
Dezzo e danneggiati della Valle; 
poi gli enti pubblici e Provincie, 
ora sono gli industriali, che pur 
avendo avuto molte concessioni 
e vantaggi dal Governo, preten-
dono ancora molto da noi.

Benché tu mi dica che in Valle 
si desideri che io ritorni ancora, 
trovo invece che si fanno tan-
te avversità e guerra per farmi 
condannare anche in Appello. Se 
fosse come dici tu dovrebbero di-
mostrarlo un po’ meglio, special-
mente in riguardo a quei testi-
moni che tanto male hanno detto 
di me, inventando e falsificando 
molti fatti ecc...ecc... Se si cono-
scesse un po’ più la verità tutto 
potrebbe andar meglio, mentre 
così gli industriali che sono an-
cora in causa, si approfittano di 
quelle testimonianze della Valle 
per accanirsi contro di me».

***

Quanto agli industriali ed 
alle loro rivendicazioni, è sen-
z’altro utile un rimando alla 
pubblicazione di Giacomo 
Sebastiano Pedersoli: «Il di-
sastro del Gleno», nov. 1989, 
pagg. 208-209: a nome degli 
industriali danneggiati. l’ing. 
Cesare Pesenti, pochi mesi 
dopo il disastro, aveva chie-
sto ed ottenuto dal ministero 
dei Lavori Pubblici una serie 
di agevolazioni: al punto 3: 
«Condonare le tasse erariali 
ed i canoni per tutta la dura-
ta della concessione, o quanto 
meno per 30 anni»; al punto 
4 il rappresentante degli in-
dustriali strappava al Governo 
«la nuova concessione del Gle-
no agli industriali danneggiati, 
od a quelli di essi che facciano 
particolare istanza».

Nell’ultima lettera del 14 
giugno 1928, Virgilio avvisa 
che verrà al Gleno probabil-
mente il 22 dello stesso mese: 
Ma il giorno 16 viene colpito 
da emorragia cerebrale; quin-
di, è il fratello Giulio che in-
forma l’amico scalvino: «(...) 
Tutti i dolori e le ingiustizie che 
da quasi cinque anni lo tortu-
ravano hanno assalito il nostro 
povero fratello...(...)».

La morte sopraggiunge il 
21 giugno 1928.

***

Nel corso del 1933 la «So-
cietà Anonima Galeazzo Vi-
ganò» viene posta in liqui-
dazione e Giulio riassume le 
vicende della famiglia: «(...) 
Voi che conoscete perfettamen-
te le complesse funeste vicis-
situdini subite dalla ns. Ditta, 
(...) noi per primi sopra tutto e 
sopra tutti fummo fatalmente 
avversati da sciagura le cui im-
probe conseguenze gravano an-
cor oggi sulla nostra industria, 
già disastrata dalla imperver-
sante crisi che ci perseguita e 
che ostinatamente non cede».

*(Nella redazione di que-
sto articolo mi sono avval-
so del materiale consultato 
presso il Circolo Ghislandi 
di valle Camonica e in par-
ticolare dello storico Mim-
mo Franzinelli). 

(8. continua)
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Ma fu vera colpa?
La drammatica testimonianza di Virgilio Viganò  

nel carteggio inedito (1924-1928)
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Montec s.r.l. è un’azienda leader 
nella progettazione, produzione 
ed installazione prodotti 
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PONTE NOSSA PONTE NOSSA 

Sbloccata l’ex Cantoni: adesso previsione (ottimistica) 
per il nuovo ponte nel 2025

» di Piero Bonicelli  
—

Sono iniziati i lavori di 
demolizione del complesso 
industriale dell’ex Cantoni 
a Ponte Nossa. Il rendering 
del futuro presenta un’area 
immensa a disposizione per 
nuovi insediamenti. Ma ve-
diamo chi e come costruirà. Si 
tratta di circa 80 mila mq di 
area a destinazione produtti-
va, vale a dire industriale. Due 
gli “attori” del futuro insedia-
mento. ITEMA group (Radici) 
che ha rilevato la maggior 
parte dell’area (circa il 70%) 
e Officine Meccaniche Ponte 
Nossa per il restante 30%, già 
liberato (nel rendering segna-
to in giallo). Queste ultime (le 
Officine) potrebbero partire 
con i lavori di insediamen-
to di due capannoni, uno di 
5 mila mq e l’altro di 6 mila 
mq di copertura. Potrebbero 

partire anche subito con l’in-
sediamento perché il Piano 
Attuativo di Recupero è già 
stato approvato dal Consiglio 
Comunale nel 2019. 

Piano Attuativo valido an-
che per la restante area (15 
mila mq di copertura previ-
sti) adesso di proprietà ITE-
MA. Spiega il sindaco Stefano 
Mazzoleni: “Ma quando l’ab-
biamo approvato la proprietà 
era ancora dell’ex Cantoni, 
(Inghirami) e quindi era in 
previsione per insediamenti di 
produzione tessile. Adesso ITE-
MA invece è del settore mecca-
notessile e quindi andremo a 
valutare in Consiglio Comu-
nale un nuovo Piano Attuativo 
con questa finalità per la par-
te di competenza del gruppo 
che ha rilevato la proprietà da 
Inghirami e ha altre esigenze 
rispetto a quanto previsto nel 
precedente Piano Attuativo 

del 2019 che dovrebbe invece 
andar bene a Officine Mecca-
niche”. 

La situazione dell’ex Can-
toni, un’area abbandonata, si 
trascina da decenni. Da cosa 
deriva questo interessamento 
così corposo? “Dal finanzia-
mento di 3 milioni e mezzo de-
stinati a costruire il nuovo ponte 
sul Serio. La rotatoria, qualcuno 
non l’ha capito, era la premes-
sa per poi realizzare il nuovo 
ponte, perché quello attuale, ri-
salente a 60 anni fa, non è più 
adeguato al traffico pesante di 
una zona industriale”. 

I tempi? “Per la realizzazio-
ne del ponte se tutto andasse 
per il verso giusto, la previsio-
ne più ottimistica sarebbe per 
il 2025. Per ITEMA si potrebbe 
pensare al 2026. Per Offici-
ne Meccaniche invece i lavori 
potrebbero partire quando l’a-
zienda lo ritiene, anche subito”.

ONORE - SONGAVAZZO ONORE - SONGAVAZZO 

Marco Carrara è il primo baby sindaco, 
ecco il consiglio comunale dei ragazzi

(sa.pe) La scuola Elementare 
di Onore, che comprende an-
che gli alunni di Songavazzo, 
ha eletto il suo primo consiglio 
comunale. Erano due le liste ad 
affrontarsi, da una parte “Cuo-
re tricolore” e dall’altra “Drago 
rosso”. Ad indossare la fascia 
tricolore è stato Marco Carra-
ra e insieme a lui ci sono Gaia 
Tomasoni, Ryan Pezzoli, Davide 
Casati, Almudena Tomasoni, 
mentre fanno parte della mi-
noranza Kevin Penna e Mattia 
Chiarelli. 

“È un progetto a cui avremmo voluto dare il 
via già qualche anno fa – spiega il sindaco Et-
tore Schiavi, - poi la pandemia ha bloccato tut-
to, ma adesso grazie al sostegno degli insegnanti 
siamo riusciti a partire. Il primo consiglio comu-
nale si svolgerà dopo il nostro e in quell’occasione 
verrà stabilita la giunta, ma abbiamo già notato 

molto entusiasmo già dalla campagna elettorale 
con diverse richieste da parte degli alunni, che 
cercheremo di esaudire”. 

All’elezione del consiglio comunale dei ra-
gazzi erano presenti, oltre agli insegnanti e al 
sindaco di Onore, anche Giuliano Covelli, sin-
daco di Songavazzo, e il consigliere regionale 
Michele Schiavi.

ROVETTA ROVETTA 

L’Us Rovetta, la prima squadra e gli 
obiettivi ambiziosi: “Restare tra i primi”

(sa.pe) 19 punti, ter-
zo gradino del podio del 
girone C di Seconda Ca-
tegoria dietro ad Albano 
Calcio e Aurora Trescore 
a quota 22. 

Un avvio di stagione 
soddisfacente per i ‘gal-
letti’ dell’Us Rovetta: “Sia-
mo partiti con l’intenzione 
di migliorare la posizio-
ne di classifica dell’anno 
scorso – commenta il pre-
sidente Cristian Barzasi -. 
In estate abbiamo fatto parecchi innesti, mantenendo comunque l’ossatura della scorsa stagione e riconfer-
mando mister Trussardi”. 

Ora si attende tra le mura amiche proprio l’Albano Calcio: “Per ora la classifica ci sorride e siamo soddi-
sfatti fino ad oggi della prestazione dei ragazzi. Purtroppo abbiamo parecchie mancanze dovute a infortuni e 
a un calendario che ci impone due partite a settimana, ma la disponibilità della rosa ci sta dando parecchie 
garanzie”. Obiettivi? “Ci auguriamo di rimanere attaccati ai primi posti anche se non sarà facile… sai, il pallo-
ne è rotondo. Ad oggi non vedo una squadra che possa ammazzare il campionato, ma noi sappiamo di essere 
competitivi e affrontarci non sarà facile”.
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Tutto inizia dalla qualità del nostro latte

Via San Giorgio, 29 - Vilmaggiore - Vilminore di Scalve (BG)
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 Spoon River Val di Scalve
Billy e l’anagrafe del Paradiso, l’ingegnere e sindaco 

e le miniere chiuse, ü furestér dimenticato, Luigino bersagliere, 
il parroco di Dezzo e il disastro del ’23 e il Roby di Colere
» di Lucio Toninelli  

—

Aurelio Riccardi, alias, Billy! Alto, portamen-
to dignitoso. Un’ombra di sorriso vago e ironi-
co sulle labbra… Una postura dritta e di sfida, 
con le braccia conserte. Sta osservando con 
attenzione la lapide di un piccolo loculo mu-
rale di fronte a lui. China la testa da un lato, poi 
dall’altro. Poi la scuote in segno disapprova-
zione. C’è scritto: Aurelio Riccardi, sulla piccola 
pietra tombale.

Lo osservo un momento… Guardo la lapide, 
riguardo lui, “Ma tu sei…. Mi sembra che sei…”

“Stai per dire che sono l’Aurelio?”, e si irrigi-
disce.

“Volevo dire che un po’ gli assomigli… a que-
sto qui”

Mi guarda con ferocia “Vergine di Guadalu-
pe, Io sono il Billy! BILLY, hai capito? Billy Ric-
cardi” 

“Certo, certo, d’accordo Billy”. Si quieta un 
po’. 

“Ma non mi ricordo quand’è stata l’ultima 
volta che… sei stato vivo… Cosa fai qui?”

“C’è scritto lì la data che sono partito. Ma 
quello non sono io. Io sono Billy. E sono qui 
proprio per riprendermi l’identità, perché né 
in Paradiso né all’inferno, mi vogliono lasciare 
entrare come Billy. Non lo conoscono. Hanno 
controllato anche il codice fiscale”.

“Effettivamente…”
“Effettivamente un corno. Adesso vado all’a-

nagrafe e mi sentono, Dio bergamasco!”
“Ci penso io, Billy. Vado a parlare con la Ma-

riella. Tu torna tranquillo ‘su’ da San Pietro. E 
se non ti fanno entrare, forse non è tutta colpa 
dell’anagrafe. Ma tu provaci, metteremo una 
buona parola”.

Mi strizza l’occhio e svanisce borbottando 
altre parole che preferisco aver dimenticato.

BILLY, qui manchi a tutti. Togli un po’ di noia 
anche al Paradiso! Ciao.

*  *  *

L’Insegnér Andrea Bonicelli
L’’insegnér”, mi chiamavano.
Lo ero, in effetti e amavo il mio mestiere,
Ingegnere delle miniere.
Di quelli con stivali e casco e mani nere.
Uso a guardar negli occhi
la mia Gente anche al fosco.
Amico sincero e leale sempre.
Un buon compagno di bisboccia a volte.
E sindaco di tutti, davvero.
La chiusura delle miniere
mi ha scavato dentro il cuore.
Ho combattuto fino alla fine

e ho perso, ma a testa alta.
Avrei preferito non saperlo, 
che sarebbe finita così, 
ma vi avrei mentito.
Vedere gli amici, le loro famiglie,
abbandonare la Valle 
e non poter far più nulla 
mi ha abbreviato la vita.
Da qui continuo a scrivere che
questa terra, la mia terra, meritava di più.
L’ho scritto, anche prima di morire…
“Tra le strombazzate provvidenze per la 

montagna va messa in primissima linea que-
sta: DAR LAVORO AL MONTANARO IN CASA 
SUA” (da un articolo dell’Ing. Andrea Bonicelli.

*  *  *

Ü furestér al camposanto (Luigi Fiorini)
Se lo sapessi,
vi direi chi sono.
Forse l’ho dimenticato
e preferisco non mi torni a mente.
Ü furestér, disóm. L’è chèl che s’ dis.
Amato, ho amato anch’io. 
Forse anche odiato.
Il tutto ricambiato ma senza
bilancino. Ora non più.
A chi mi porta fiori, un grazie…
Una tomba senza un fiore
rattrista anche i curiosi di passaggio. 
E poi ci tengo ad una casa a posto.
A chi mi scambiò un sorriso,
un buongiorno, un “che tempo, eh, Luigi?”,
devo molto: il sentirmi a casa.
Vi ho scelti non a caso, montanari:
scontrosi, ma ospitali anche al camposanto.
Qui dentro mi sento Scalvino anch’io.
Buona vita, Gente.
Chissà ci si veda altrove ancora.
(Luigi Fiorini, vissuto a Vilminore gli ultimi 

anni della sua vita, sconosciuto a tutti, fu sepol-
to a spese della Comunità, perché nessun pa-
rente o conoscente si palesò per riconoscerlo)

*  *  *

Il Bersagliere Luigino (Luigi Lazzaroni)
Noi eravamo in tre, caro Luigino. Tu, il Mario 

e io.  
Tu mica avevi il diritto di andartene senza il 

nostro assenso. 
Tre coscritti in una classe di tante femmine.

“Hei, Lucio. Come stai?” - “Io Bene, dai, e tu?”
“Io… speriamo che me la cavo”, mi hai detto, 

“devo fare delle visite”.
“Ma sì, dai sei una roccia. Forte come un ber-

sagliere”.
Noi coscritti non potevamo essere più diver-

si, ma essendo solo in tre, quando normalmen-
te i coscritti erano una dozzina, dovevamo rap-
presentare tutto il genere maschile della classe, 
fra tante femmine del 49.

Conservo una fotografia in cui siamo insie-
me noi tre, davanti al muro del fossato. C’e-
ra anche il Martino, ma solo perché ci aveva 
aspettato un anno. 

È forse l’unica immagine che ci vede insie-
me. Poi sono partito e ci siamo persi di vista per 
sessant’anni circa.  Sessant’anni.

Il destino ha voluto che ci sfiorassimo mille 
volte, mentre passavo davanti al tuo locale an-
dando al lavoro quando lavoravo a Monza.

Poi i “social” tanto vituperati hanno fatto il 
miracolo di farci ritrovare.

Controllavo i tuoi simpatici post culinari, go-
devo della tua gioia dei nipoti.

Rimpiango non averti abbracciato di perso-
na quando, nell’ultimo scambio di messaggi 
mi hai scritto “ehhh, stavolta è proprio l’ultimo 
che ti mando”.

Ma sei ancora fra noi, Bersagliere. Certo ci 
hai privato di un terzo della truppa, andando-
tene così di fretta. Ti abbraccio con affetto.

* * *

Sono Don Giovanni Morelli di Azzone, parro-
co di Dezzo nel 1923

Era la mia gente, questa, Dio…
Vent’anni sono stato il loro pastore. 
Non ricordo neppure quanti fossero…
Tanti, tanti, di qua e di là dal Dècc. 
Me li ha portati via il Dècc.
Ricordo i loro visi, tutti.
Ma non riesco mai a contarli,
ne dimentico sempre qualcuno.
L’acqua me ne ha portati via quasi metà.
Li ho visti annaspare, urlare chiedere aiuto.
Sparire nell’inferno.
Dove stavi Dio?  
Io che ho sempre detto loro 
che dovevano avere fiducia in te.
Mi credevano. 
C’era chi bestemmiava, chi si ubriacava, 
chi mancava ai ministeri, è vero.
Ma nessuno meritava questo, nessuno.
E i piccoli, gli innocenti, 
quelli che colpe avevano?
E le donne?
No, Dio. Tu eri assente quel giorno.
Come potevo giustificarti, spiegare 
a chi è rimasto che ci sei, 
dopo il disastro?
Quel giorno ho preferito dire che ti eri di-

stratto. 
Bestemmia, lo so.
Ma è durata poco, poi ho capito che dovevo 

curarmi dei vivi, non dei morti.

Ma che fatica.
Era la mia Gente, Dio. 
Quella che mi avevi affidato.
C’erano anche i tuoi bambini
quelli che nel Vangelo chiamavi a te.
Non ho avuto il coraggio di essere
sepolto dove molti di voi
non han trovato giusto riposo.
Ecco perché sono a Brembate.
Mi perdonerete.

*  *  *

Roby, alias Roberto Bettineschi, di Colere e 
del Dezzo

“… e della mia nonna Antonia! Lei è stata il 
mio bastone dell’infanzia, dell’adolescenza e 
un po’ anche della maturità… che poi non ho 
mai raggiunto, perché sono passato dall’adole-
scenza direttamente all’immaturità giovanile, 
che la mandava in bestia. 

Tante volte le ho promesso che sarei stato io 
il suo bastone della vecchiaia. Ci credevo dav-
vero, nonna. Ho sempre avuto paura di qualco-
sa da bambino, di non essere all’altezza, di non 
riuscire a fare, di essere di peso. Poi ho scoper-
to che avevo la capacità di farmi voler bene da 
tutti. Il braccio della nonna, al quale mi aggrap-
pavo ad ogni occasione per sentirmi forte, mi 
ha reso forte davvero e ho imparato a vivere coi 
miei problemi e le mie forze.

Quante sgridate da questa nonna/madre! 
Con la certezza che mi perdonasse le bricco-
nate prima ancora di scoprirle e di strillarmi. 
Anche quando la facevo grossa, ai suoi occhi.

“Stasérå te fìlet a Coler. Non ti voglio più qui, 
così irresponsabile e fuori controllo. Via, de 
sùrå, prepara la to alìs e filare. Filare, basta!”. 

“Va bene, va bene. Come vuoi tu nonna… 
Vado allora”.

Sparivo di sopra. Sapevo già che, se anche 
fossi sceso con la valigia, mi avrebbe fermato 
sulla porta. Allora fare questo teatro …a fa che 
po’?

Con calma dopo un po’ scendevo. Entravo 
in cucina, loro stavano cenando… mi affaccia-
vo già in pigiama e con tutta la naturalezza di 
cui ero capace…: “buona notte nonna”. E torna-
vo su a dormire. “A domani”.  “Fa chè…”, dice-
va sconsolata ma felice lei. Quanto amore che 
ho avuto, anche se in una vita breve. Da tutti. 
Da nonna, da quando la mamma ci ha lasciati 
troppo presto; da papà Giulio, sempre. Dai tan-
tissimi amici. Da Graphiscalve che mi ha dato 
un lavoro e la possibilità di sentirmi orgoglio-
so. Grazie a tutti quelli che mi hanno accettato 
e voluto bene. 

La mia vita non è stata lunga. A 29 anni l’ho 
lasciata, o lei ha lasciato me. Ma chi lascia un 
buon ricordo, un segno del suo passaggio, ha 
vissuto bene. E io l’ho lasciato, credo. 

Ora riposo al cimitero di Colere, dove sono 
nato. Ma non riposo del tutto, perché i miei or-
gani ‘buoni’ sono stati donati a qualcuno che li 
vive per me. Ne sono felice: mi pare di essere 
ancora un po’ lì, dalla parte di là della riva. 

Òcio!… da Colere controllo anche voi del 
Dezzo.
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L’Iperal verso la chiusura a fine anno? E intanto i negozi 
e i supermercati a Lovere annaspano, tengono bene bar 

e pizzerie, paese sempre più a misura di turisti
Lovere è sceso sotto i 5000 

abitanti, il calo si fa sentire 
ma anche sul fronte negozi, 
soprattutto quelli cosiddetti 
di prima necessità, ci sono un 
po’ di difficoltà. La notizia di 
questi giorni è che sembre-
rebbe oramai certa la chiu-
sura del supermercato Iperal 
nella zona di fronte a piazza 
del mercato. Già negli anni 
scorsi si parlava di chiusura, 
poi però si era andati avanti 
ma ora dopo l’apertura di un 
altro Iperal nella vicina Costa 
Volpino la sorte sembra ora-
mai segnata. A questo punto 
restano sul territorio loverese, 
che è comunque molto este-
so, due soli supermercati, pe-
raltro relativamente piccoli e 
tutti e due nella stessa zona di 

entrata del paese, quindi mol-
to scomodi per chi vive nella 
zona dove ora c’è lperal. Un 
grosso problema per Lovere 
che già sul fronte commercio 
annaspa come del resto mol-
ti altri paesi. Non sarà l’unica 
chiusura per fine anno, ce 
ne sarà un’altra che riguarda 
uno storico negozio in centro 
storico. Reggono molto bene 
invece bar e fast food, piadi-
nerie e pizzerie, segno forte 
che Lovere è sempre più a mi-
sura di turisti. Bisogna capire 
come renderla anche a misu-
ra di famiglie, anche perché i 
prezzi degli affitti sono dav-
vero molto più alti rispetto 
ai paesi limitrofi e così molte 
giovani famiglie scelgono di 
vivere altrove. 

Sara Raponi: “Cerchiamo di supportare 
il commercio e incrementare 

l’indotto con nuove iniziative”
Sara Raponi, assessore al 

Commercio, Turismo e Eventi 
da anni in prima fila per tene-
re vivo il Commercio e il turi-
smo, la ‘lady’ del borgo della 
Luce’: 

“L’Amministrazione co-
munale cerca di supportare il 
tessuto commerciale e incre-
mentare l’indotto con varie ini-
ziative che scaturiscono anche 
dal confronto con le Associa-
zioni di categoria. 

Tra queste ricordo in par-
ticolare il distretto del Com-
mercio che attualmente ha un 
bando aperto a favore delle 
imprese, il sostegno al turi-
smo settore sul quale abbiamo 
investito molto nel gli ultimi 
anni in termini di accoglien-
za promozione ed eventi e non 
ultimo il mantenimento dei 
servizi che mantengono la cit-
tadina viva”.Sara RaponiSara Raponi

Boom di ricavi per la Inbre di Casnigo, 
la Lucchini di Lovere, la Sandrini Metalli 

di Costa Volpino e il Bottonificio di Villongo

Sono Bottonificio B.A.P. di 
Villongo, MOG Marmi Orobi-
ci Graniti di Telgate, Pedrali 
di Mornico al Serio, Lovato 
Electric di Gorle, Siad di Ber-
gamo, Sandrini Metalli di 
Costa Volpino, S.I.T. Società 
Italiana Trasmissioni di Val 
Brembilla, Minelli Group di 
Zogno, Sitofin di Levate e Se-
bino di Madone i Gruppi con 
le migliori performances nel-
la nuova classifica dei mag-

giori Gruppi bergamaschi 
realizzata ogni anno da made 
in Bergamo e appena pubbli-
cata (vedi la copertina della 
rivista da richiedere all’Edito-
re Bergamo 15 srl, info@ber-
gamo15.it) con i dati di 107 
Gruppi sulla base dei bilanci 
consolidati 2022: i 10 cam-
pioni di eccellenza sono alla 
testa dei Ventuno Gruppi su 
107 con fatturato di almeno 
50 milioni, crescita annuale 

dei ricavi oltre la soglia del 
20,0% e indice utile/fatturato 
superiore al 5%.

Nel complesso i centosette 
maggiori Gruppi compre-
si nel range di fatturato tra i 
3.629,0 milioni di Brembo 
di Curno e i 15,9 milioni di 
Inbre di Casnigo archiviano 
il 2022 con 27.625,9 mi-
lioni di ricavi in aumento di 
4.565,5 milioni (+ 19,8%) 
rispetto ai 23.060,4 milioni 

del 2021, + 1.483,2 milioni  
di utile in crescita di + 238,7 
milioni (+ 19,2%) rispetto ai 
+ 1.244,5  milioni dell’an-
no prima e quasi due volte e 
mezza i + 631,3 milioni del 
2020, + 2.248,8 milioni di 
risultato operativo (+ 351,4 
milioni rispetto ai + 1.897,4 
milioni di dodici mesi prima, 
+ 18,5%), 2.932,6 milioni di 
cash flow: (+ 296,9 milioni, 
+ 11,3%) e 96.947 addetti in 
1.180 società consolidate 
complessivamente in Italia e 
nel mondo.

A Bergamo i Gruppi sopra i 
100,0 milioni aumentano in 
un anno da 60 a 69 e quelli 
sopra i 50,0 milioni da 89 a 
100 mentre sono 38 i Gruppi 

che hanno per mercato do-
mestico, almeno al 70% per 
cento, l’Europa e il mondo 
e tra i restanti 46, quindici 
hanno una quota di export 
superiore al 50%, altri dodici 
superiore al 30% e altri cin-
que ancora superiore al 10%. 

La Top Ten 2023 dei Grup-
pi Bergamaschi vede nell’or-
dine Brembo di Curno (1°, 
3.629,0 milioni di ricavi, + 
30,7%) confermando l’en 
plein di primi posti dell’eser-
cizio precedente per reddi-
tività, efficienza gestionale, 
robustezza patrimoniale, ri-
sultato operativo, redditività 
lorda, addetti e imposte, SDF 
Same Deutz-Fahr Group di 
Treviglio (2°, 1.803 milioni, + 

21,7%), Radici Group di Ber-
gamo (3°, 1.543,1 milioni di 
ricavi, + 2,3%), Siad Società 
Italiana Acetilene e Derivati di 
Bergamo (4°, 1.048,1 milio-
ni, + 37,8%) secondo gruppo 
per redditività, efficienza ge-
stionale e risultato operativo, 
Sanpellegrino di San Pel-
legrino Terme  (5°, 1.012,7 
milioni, + 11,0%), Kiko di 
Bergamo (6° con 671,0 mi-
lioni,+ 41,6%), Cisalfa Sport di 
Osio Sopra (7°, 668,7 milio-
ni, + 10,3%), Zanetti di Lallio 
(8°, 651,1 milioni, + 15,4%), 
BB Holding Italtrans di Cal-
cinate (9°, 585,4 milioni, + 
19,8%) e Lucchini RS di Love-
re (10°, 528,7 milioni di rica-
vi, + 12,9%).
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SOVERESOVERE

Artigianato, prodotti tipici,
spettacoli e...

SOLTO COLLINASOLTO COLLINA
DOMENICA

26
NOVEMBRE 2023
dalle ore 10 in poi...

... a tutto tondo

Andrea e 4 generazioni di fruttivendoli: “Quando Giuseppe 
nei primi del ‘900 girava col cavallo…ora tocca ad Alice, 23 anni, 

due volte a settimana sveglia alle 2.30 del mattino…”
» di Aristea Canini  

—
Andrea è alle prese con gli ultimi ritocchi per l’apertura 

del suo nuovo negozio di frutta. Alice è nell’altro negozio, 
anche Maria Grazia. Già, facciamo un po’ di chiarezza. An-
drea Bianchi è il papà di Alice e il marito di Maria Grazia. 
Una famiglia che vive e lavora insieme. Sempre. Andrea ha 
55 anni e Alice 23. Vendono frutta, e lo fanno da quattro 
generazioni. E l’11 novembre aprono il loro nuovo negozio 
a Sovere. 

Una storia che parte da lontano. Inizio 1900. Quando 
Giuseppe Vitali, nonno di Maria Grazia faceva il commer-
ciante di frutta: “Girava con il cavallo e il carretto, forniva le 
suore, l’Italsider e un po’ tutti, girava tutti i paesi qui intor-
no e a quei tempi si praticava anche il baratto. Capitava di 
scambiare castagne col grano o con altri prodotti, era nato 
nel 1905”. 

Poi è stata la volta di Mario figlio di Giuseppe e papà di 
Maria Grazia: “Mio suocero, classe 1939, ha cominciato negli 
anni ’60 a girare con il camion della frutta, riforniva soprat-
tutto i negozi cosiddetti promiscui, dove si vendeva un po’ di 
tutto e chiaramente anche la frutta, serviva anche un paio di 
supermercati. Poi nel 2001 siamo entrati io e mia moglie, 
la terza generazione. Era il periodo che i negozi promiscui 
cominciavano a chiudere, abbiamo aperto il negozio a So-
vere, poi a Costa Volpino che abbiamo poi chiuso ed Endine, 
all’inizio vendevamo soprattutto al dettaglio, poi col tempo 
ci siamo dedicati anche alla ristorazione, abbiamo un buon 
giro di ristoranti”. E ora un altro grande salto: “Una strut-
tura diversa e più grande, 200 metri quadri di negozio e 150 
metri quadri invece la macelleria che apre a fianco nostro. 
Insomma una nuova superficie commerciale di 350 metri”. 

Che poi vendere frutta richiede una dedizione totale, la 
giornata tipo è davvero tosta: “Il lunedì io e mia figlia ci al-
ziamo alle 2,15, il giovedì alle 2.30 e andiamo al mercato 
ortofrutticolo di Brescia – continua Andrea – selezioniamo 
la merce, arriviamo a casa, la smistiamo, prepariamo la lista 
per la ristorazione, sistemiamo la merce per il negozio. Poi 
mia figlia, mia moglie e le altre dipendenti vanno in negozio 
e io porto la merce ai ristoranti e gestisco il magazzino. Sono 
orari lunghissimi e ci vuole tanta passione ma noi ne abbia-
mo davvero tanta. Il sabato sera andiamo a casa alle 20.30 
e poi siamo stanchi e andiamo a letto, abbiamo libero solo la 
domenica mattina perché al pomeriggio arrivano gli ordini 
per i ristoranti e le liste della frutta da acquistare e poi si va a 
letto prestissimo perché il lunedì la sveglia suona alle 2.15”. 

Alice ha 23 anni e non è certo da tutte le ragazze fare 
una vita così: “Ha deciso di lasciare l’università nel periodo 
del covid, ricordo quel giorno, era la domenica col picco più 
alto di morti, e Alice mi ha detto ‘domani mattina alle sei sono 
in magazzino se non è un problema’, detto fatto, è comincia-
ta l’avventura di Alice che ci sta mettendo passione, bravura 
e impegno e anche per questo abbiamo deciso di rilanciare 
allargandoci”. 

Perché l’idea è quella di proporre pian piano anche cose 
alternative: “Alice nel nuovo negozio ha allestito anche una 
cucina dove vuole partire con una sorta di gastronomia ve-
getale, pian piano ci attrezzeremo anche per quello, un passo 
per volta, d’altronde il mercato cambia, anche questo della 
frutta e bisogna seguire i cambiamenti”. E come è cambia-
to in questi anni? “Prima per esempio le famiglie facevano 
molti acquisti a cassetta, intendo cassette di arance, mele ecc. 
Soprattutto dopo il covid la mentalità è cambiata, la gente 
non riempie più il frigorifero di alimenti di ogni genere ma 
compra solo quello che consuma, anche perché la roba costa 
molto di più di prima, soprattutto dopo il covid, si butta via 
meno e si compra il necessario”. 

E sono cambiati anche i prodotti: “20 anni fa la frutta 
esotica si vendeva solo a Natale, ora tutti i giorni, mango, pa-
paya, avocado, sono cambiate le ricette. L’ananas quando ero 
un ragazzo si comprava a Pasqua e Natale, ora tutto l’anno. 
Così come tutti gli altri prodotti. Una volta c’erano le cosid-
dette ‘campagne’, quelle delle pesche, degli agrumi ecc, ora gli 
agrumi ci sono tutto l’anno, le fragole tutto l’anno, una volta 
c’erano solo da marzo a giugno”. 

I frutti che da anni vanno sempre e non conoscono cri-
si? “Mele e banane”. Il prodotto che va meno rispetto a una 
volta? “Ci sono alcune verdure che non vanno quasi più, una 
volta si comprava la catalogna o le radici amare, ora sono in 
disuso e non le prende quasi più nessuno”. 

Qual è il frutto preferito di chi come te vende frutta tutti i 
giorni? “Io in realtà mangio due o tre tipi di verdure al giorno 
ma non mangio frutta, l’assaggio tutta al mercato, abbiamo 
l’abitudine di assaggiarla al mercato per essere sicuri della 
bontà del prodotto, è vero che ormai conosciamo marche e sa-
pori ma la frutta non è mai uguale, è importante assaggiarla 
per capire se ci si trova davanti a un buon prodotto”. 

Alice, 23 anni, la tua stessa passione, te l’aspettavi? “Non 
proprio però la vedo felice e quindi va bene così. Certo, lavo-
rare con la famiglia è bello, però a volte vorrei che tutti noi 
avessimo un po’ più di tempo libero da godere. E’ un lavoro 
che richiede grossi sacrifici ma va bene così”. Già, qualcuno 
diceva che la serenità è ammirare l’albero ma la felicità è 
mangiare un frutto. 

“Siamo alla quarta generazione, cominciò mio nonno nel 1920 
a Darfo. Io e mio fratello cresciuti in negozio e ora …”

» di Aristea Canini  
—

“Noi siamo alla quarta gene-
razione” e non ci si ferma qui 
di certo. Parola di Siro Valzelli, 
che racconta questa storia di 
passione infinita per un lavo-
ro che sembra solo di facciata, 
e per facciata si intende orari 
di apertura e di chiusura di 
una macelleria. Ma dietro c’è 
altro, molto altro. “Mio nonno 
Siro era nato nel 1891 raccon-
ta Siro e nel 1920 aveva aperto 
la macelleria a Darfo, in Piazza 
Matteotti, lui era di Darfo. Mio 
padre Nino è nato lì ed è rima-
sto lì a fare il macellaio con lui. 
Mio nonno è morto nel 1959, 
aveva 69 anni e poi c’era mia 
nonna che si chiamava Maria 
Baroni ed era originaria di So-
vere”. Siro che si appassiona e 
racconta: “Mio nonno ha avu-
to sei figli, che poi sarebbero 
stati 8 ma due sono morti. Solo 
mio padre ha continuato a fare 
il macellaio, lo hanno aiutato 
un po’ le sue sorelle, poi è an-
dato avanti per suo conto. Mio 
padre si è sposato nel 1962 
con mia madre, Marta, e sono 
andati avanti loro due”. Sono 
passati tantissimi anni ma 
Siro racconta come fossero 
passati pochi secondi: “Han-
no chiuso il negozio a Darfo e 
sono venuti a Sovere, conosce-
vano Sovere perché mia nonna 
era di Sovere, hanno ritirato 
la macelleria Moretti vicino al 
bar delle Piante (dove ora c’è la 
tabaccheria ndr), era il 1965 e 
ci sono rimasti fino al 1975, 
dentro c’è ancora la vecchia 
‘cella’ della carne, poi hanno 
costruito il condominio dove 
siamo ora e ci siamo trasferiti 
in affitto, siamo lì dal 1975”. Il 
macellaio di casa è il fratello 
di Siro, Alberto, classe 1966: 
“Io sono del 1963 e lavoro 
all’Italcementi ma quando 
torno a casa do sempre una 
mano. Siamo in società e ci 
accomuna la stessa passione. 
Poi qualche anno fa è entrato 
in società anche mio figlio Ni-

cola, dopo il Liceo e due anni 
di università, nel periodo del 
covid ha maturato l’idea di se-
guire la nostra strada e io l’ho 
lasciato fare”. Ed ecco quindi 
le quattro generazioni. “Un 
lavoro particolare, senza pas-
sione non lo fai di certo. C’è 
tanta preparazione, lavoria-
mo la carne delle ‘mezzane’ (le 
mucche vengono acquistate 
per metà ndr) e poi lavoriamo 
il prodotto sino ad averlo fini-
to, per poi venderlo”. Giornata 
tipo? “Alle 6.30 ogni mattina 
cominciano a lavorare, prepa-
rano tutti e poi aprono il nego-
zio e sino alle 20 non finiscono 
mai, pausa di un’ora e mezza e 
basta, compreso il sabato. Fe-
rie poche. E io quando le ho le 
passo gran parte in negozio. La 
domenica poi Alberto va a cari-
care e quindi di tempo libero ce 

n’è davvero poco”. Dove pren-
dete la carne? “Essenzialmente 
da due grossisti, poi lavoriamo, 
prendiamo le mezzane, perché 
non ti vendono una bestia in-
tera, ne prendiamo metà e la 
lavoriamo noi”. Con Alberto 
e Nicola c’è Sara che lavora 
lì da una vita ed è un punto 
di riferimento fondamentale 
per il negozio e da qualche 
tempo c’è il giovane Arlis, 4 
dipendenti per una macelle-
ria che è pronta per fare un 
nuovo grande salto. Fra pochi 
giorni ci si sposta nella nuo-
va grande macelleria, si apre 
l’11 novembre: “Un salto in 
alto  - continua Siro – lo fac-
ciamo per passione e orgoglio, 
c’è chi investe i soldi in una 
villa, chi in auto di lusso, noi 
abbiamo deciso di aprire una 
grande macelleria, certo, ci 

vuole tempo e fatica ma siamo 
pronti”. Vivi tra la carne, qual 
è la tua carne preferita? “Beh, 
la classica bistecca mi piace 
sempre”. In tutti questi anni è 
cambiato il mercato? “Tanto, 
ora la gente ha poco tempo per 
cucinare, predilige i piatti che 
si cucinano in fretta, facciamo 
tante cotolette già impanate ad 
esempio, però lo zoccolo duro 
resiste, chi vuole fare piatti 
elaborati come brasati, bolliti 
ecc. che richiedono tanto tem-
po, c’è sempre. Abbiamo tanti 
clienti che vengono anche da 
fuori Sovere da qualche anno 
serviamo anche alcuni risto-
ranti”. Emozionati? “Sì, un 
nuovo negozio di 150 metri e 
poi soprattutto lasciare dove 
siamo ora, eravamo qui dal 
1975, io ero piccolo, sono cre-
sciuti lì, in queste sere quan-
do chiudo mi viene un po’ di 
magone, sono gli ultimi gior-
ni. Mio fratello dopo le scuole 
Medie ha cominciato subito a 
lavorare in negozio a tempo 
pieno, ma già quando anda-
vamo a scuola, nel pomeriggio 
davamo una mano, facevamo 
spiedini, aiutavamo, insomma, 
siamo cresciuti qui e quindi c’è 
un po’ di magone ora, però si 
guarda avanti”. Siro si ferma 
qualche secondo, l’emozione 
è tanta così come la passione 
che lui e la sua famiglia han-
no da secoli. Come ti vedi tra 
10 anni? “Spero di poter aiuta-
re mio figlio Nicola che è una 
mosca bianca in questo campo, 
ha preso 100 al Liceo, faceva 
l’Università e andava bene ma 
alla fine ha preferito seguire 
questa passione. So che va in-
contro a un bel grattacapo ma 
credo che possa prendersi le 
sue soddisfazioni e questo vale 
per lui, per Alberto, per Sara, 
per Arlis, per tutti noi”. Bertolt 
Brecht diceva: “Amo le conso-
lazioni della carne e non posso 
soffrire i vigliacchi che le chia-
mano debolezze”. E vale anche 
per la macelleria. Il gruppo 
Valzelli è pronto.

SOVERESOVERE

Maurilio Ronchetti premiato 
per il progetto del ‘Giardino degli Orti’: 

“Un’opportunità per il Borgo”

PIANICOPIANICO

Papà volontari rendono 
più accogliente la scuola

» di Sabrina Pedersoli  
—

Il progetto “Il Giardino de-
gli orti” realizzato in borgo 
San Martino è stato premiato 
nella categoria professionisti 
a Ferrara mercoledì 18 otto-
bre nel Salone d’Onore di Pa-
lazzo Tassoni.

Il riconoscimento è stato 
assegnato nell’ambito dell’XI 
Premio Simonetta Bastelli: 
ARCHITETTURA E NATURA 

2023 attribuito ai migliori 
progetti che esaltano il rap-
porto tra architettura e natura 
negli spazi aperti urbani.

“Ringraziamo l’architet-
to Maurilio Ronchetti, i suoi 
collaboratori e l’impresa ese-
cutrice per il lavoro e l’otti-
mo risultato conseguito”, ha 
commentato l’amministra-
zione comunale guidata dal 
sindaco Federica Cadei.

Soddisfatto anche l’archi-

tetto Ronchetti: “Sicuramente 
è un bel riconoscimento per un 
progetto che in paese è stato 
apprezzato e che aveva come 
obiettivo quello di recuperare 
e mettere in sicurezza l’area e 
l’immobile ormai fatiscente. È 
un’area che ora funziona molto 
bene grazie ai parcheggi realiz-
zati, è un’opportunità per il bor-
go San Martino ma che ha una 
vista interessante sul borgo San 
Gregorio e verso il Santuario”.

Riflettori accesi sulla scuola 
primaria, dove il volontariato 
è una boccata d’ossigeno. 

A parlare degli ultimi lavo-
ri in corso è il vice sindaco e 
delegato all’Istruzione Car-
lo Ziboni: “Potranno magari 
sembrare piccoli interventi, ma 
in realtà hanno una grande 
valenza per noi e per i nostri 
bambini che quotidianamente 
frequentano la struttura. 

Oltre ai nonni vigile che ogni 

tanto ci piace ringraziare per il 
loro supporto, stavolta dobbia-
mo menzionare i genitori che si 
mettono in gioco regalandoci il 
loro tempo per rendere ancora 
più accogliente la nostra scuo-
la. 

Quest’estate insieme a loro 
abbiamo tenuto in ordine il 
giardino portando via del ma-
teriale non più utile all’interno 
della scuola mentre in queste 
settimane siamo riusciti, gra-

zie alla donazione di un pri-
vato, ad installare delle tende 
sulle finestre delle aule. Un la-
voro che ci consente di rendere 
la nostra scuola un’eccellenza 
sia dal punto di vista dell’of-
ferta formativa ma anche della 
struttura. 

Ringrazio a nome dell’Am-
ministrazione tutti i volontari 
che lavorano semplicemente 
per il bene dei nostri piccoli 
alunni”.
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NUOVO CENTRO COTTURA A GIANICO 

PASTI A
DOMICILIO

MENSA 
SCOLASTICA

MENSA 
AZIENDALE

40 ANNI DI UNA 

LUNGA ESPERIENZA 

NEL SETTORE

PIÙ DI 500 

LAVORATORI

5 CENTRI DI 

COTTURA 

DI PROPRIETÀ

PIÙ DI 4 MILIONI DI 

PASTI PRODOTTI IN 

UN ANNO

Nata ad Azzano S. Paolo (Bergamo) alla fine degli 

anni ‘70 SIR Sistemi Italiani Ristorazione è oggi una 

delle realtà italiane che maggiormente punta alla 

qualità  ed al servizio nel campo della ristorazione 

collettiva. Aprirà a Settembre un nuovo Centro 

Cottura presso Gianico.   

PERSONALE QUALIFICATO PER 
PREPARAZIONE E CONSEGNA DEI 

PASTI NEI COMUNI LIMITROFI

ATTREZZATURE E 
MACCHINARI INNOVATIVI

500 MQ CON AMBIENTI DEDICATI 
ALLE DIVERSE LAVORAZIONI

Piscine
Loveredi

Piscine
Loveredi

Le Piscine di Lovere
in collaborazione con AQUA LIFE

organizzano:

DOMENICA
19 NOVEMBRE 2023

PER UOMINI E DONNE
DALLE 9:30 ALLE 12:30

E DALLE 14:00 ALLE 17:00
Vieni a provare GRATUITAMENTE

alcune delle specialità dell’Aquafitness

AQUAFITNESS DAY

Per prenotare:
www.loveremarina.com             piscine@loveremarina.com              035.960466         345.3761809          @piscinedilovere    @loverepiscine 

ORARI Silvia Paganoni 

Lunedì Aqua-Gym 
9:00 - 9:45 

Aqua-Run 
12:50-13:35 

Martedì Aqua-Gym 
9:00 - 9:45 

Aqua-Soft 
14:45 – 15:30 

Aqua-Gym 
18:20 - 19:05 

Aqua-Run 
19:15 – 20,00 

Giovedì Aqua-Gym 
9:00 - 9:45 

Aqua-Gym 
12:50-13:35 

Venerdì Aqua-Gym 
9:00 - 9:45 

Aqua-Gym 
18:20 - 19:05 

Aqua-Step 
19:15 – 20,00 

Sabato Aqua-Gym 
14:00 - 14:45 

ORARI Andrea Zambetti 

Lunedì Aqua-Circuito 
18:20 - 19:05 

Aqua-Gym  
19:15 – 20,00 

Aqua-Gym  
20:50 – 21,35 

ORARI Claudio Bortolotti 

Giovedì Aqua-Circuito 
19:10 - 19:55 

Aqua-KickBox 
20:50 – 21,35 

TARIFFE CORSO BABY IN ACQUA 
1 lezione  € 15,00 
5 lezioni € 65,00 

10 lezioni  € 110,00 

TARIFFE AQUA-FITNESS 
Intero Over65 

1 lezione  € 15,00  € 13,00 
5 lezioni (1 volta a settimana)  € 55,00  € 50,00 

10 lezioni (2 volte a settimana)  € 100,00  € 85,00 
15 lezioni (3 volte a settimana) € 140,00 € 120,00 

Le lezioni acquistate prima del 18/09/23 sono da utilizzare entro il 23/12/2023. 

PROGRAMMA CORSI 2023-2024 

18 Settembre – 21 Ottobre 
23 Ottobre – 25 Novembre 
27 Novembre – 23 Dicembre 

08 Gennaio – 10 Febbraio 
12 Febbraio – 16 Marzo 
18 Marzo – 20 Aprile 
22 Aprile – 25 Maggio 
27 Maggio – 29 Giugno 
01 Luglio – 31 Luglio / 3 Agosto 

CORSO BABY IN ACQUA con Elena Valenzano 

Mercoledì 9-14 mesi
9:00 – 9:30

14-24 mesi
9:40 – 10:10

3-9 mesi
10:20 – 10:50 

14-36 mesi
11:00 – 11,30 

14-36 mesi
18:20 – 18:50 

Sabato 14-36 mesi
9:00 – 9:30

3-9 mesi
9:40 – 10:10 

9-14 mesi
10:20 – 10:50 

14-36 mesi
11:00 – 11:30 

N.B. Le fasce d’età potrebbero variare in base alla richiesta 

• Tutti i corsi durano 5 settimane;
• Le lezioni acquistate devono essere esaurite entro la fine di ogni corso, concordando 

con l’istruttore i recuperi;
• I recuperi sono permessi anche con attività diverse dalla propria, per usufruirne è

richiesta la comunicazione della vostra assenza;
• Alla 4^ settimana è necessario dare conferma o disdetta dei corsi frequentati;
• Alla 5^ settimana si deve effettuare il pagamento del corso successivo;
• L’ingresso in struttura è consentito non prima di 10/15 minuti dall’inizio della lezione 

e previa presenza dell’istruttore all’entrata;
• E’ necessario munirsi di copia del CERTIFICATO MEDICO di BUONA SALUTE per

ATTIVITA’ NON AGONISTICA, in corso di validità.
• Vi chiediamo cortesemente di comunicare ogni difficoltà o impedimento fisico, 

emozionale e di salute al fine di programmare insieme un percorso individuale per il
raggiungimento del benessere prefissato (sia per bambini che per adulti) 

REGOLAMENTO AQ-FITNESS / BABY IN ACQUA 
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REGOLAMENTO AQ-FITNESS / BABY IN ACQUA 

AQUA-FITNESS 

AQUA GYM AQUA CIRCUITO

AQUA KICK BOX

AQUA STEP

AQUA FLAP/RUN

ORARI AQUAFTNESS DAY con Monica e Claudio e lo staff di AQUA LIFE

CHI ACQUISTA NELLA GIORNATA PACCHETTI CORSI
AVRÀ UNO SCONTO SULLA TARIFFA IN VIGORE

• 9:30 Accoglienza ed inizio festa
• 9:45 Aquagym
• 10:30 Aqua Kick Box
• 11:15 Aqua Step
• 12:00 Aqua Circuito

• 14:00 Aqua Gym
• 14:45 Aqua Circuito
• 15:30 Aqua Flap/Run
• 16:15 Aqua Kick Box

COSTA VOLPINO COSTA VOLPINO 

‘L’opposizione del no’, delle assenze, delle bugie ecc. vorrebbe 
chiudere la scuola di Branico e sfrattare le associazioni e…

Stimato direttore,
apprendiamo, senza stu-

pore, che la minoranza che 
siede, a volte, nel consiglio 
comunale di Costa Volpino 
prova a raccontare per l’en-
nesima volta una storiella 
che mal si sposa con la realtà. 
La “minoranza del no”, delle 
assenze, della voglia di far 
passare Costa Volpino peggio 
di quello che è, del riappari-
re magicamente ogni cinque 
anni, torna a scrivere bugie e 
lo fa nel modo più scorretto e 
lontano dai valori di rispetto 
che abbiamo sempre propo-
sto.

Fra poche settimane inizie-
ranno i lavori della più grande 
opera pubblica mai realizzata 
nel comune di Costa Volpino: 
una nuova scuola primaria, 7 
milioni di euro di lavori che 
fortemente abbiamo cercato 
e che devono essere investiti 
sui nostri ragazzi e ragazze, 7 
milioni di euro totalmente fi-
nanziati da contributi nazio-
nali risultando una delle pri-
me scuole primarie finanziate 
in tutta la regione Lombardia, 

7 milioni di euro per consen-
tire a docenti ed operatori di 
lavorare in una struttura nuo-
va e confortevole.

Ovviamente la “minoran-
za del no” è contraria, senza 
proporre soluzioni, voltando 
ancora le spalle a famiglie e 
bambini di Costa Volpino: 
investire sulla formazione e 
su luoghi ideali per la stessa 
all’interno del nostro comune 
significa sancire un legame 
forte e indissolubile fra terri-
torio e scuola, voler mandare 
i ragazzi della scuola prima-
ria negli altri comuni, invece, 
rappresenta una sconfitta.

Non solo “l’opposizione 
del no” è contraria, ma anzi 
vorrebbe sfrattare tutte le 
associazioni e chiudere la 
scuola di Branico: esatto, 
avete capito bene, dopo una 
campagna elettorale a parlare 
dell’importanza delle frazioni 
della costa, nell’ultimo consi-
glio comunale il Facchinetti 
(capogruppo di minoranza) 
dichiara che la scuola di Bra-
nico è da chiudere e le asso-
ciazioni presenti nella “Casa 

delle associazioni” di Volpino 
da sfrattare. Bingo. Come? 
Quando? Perchè? non è dato 
sapersi. La sua visione di co-
mune finisce 3 minuti dopo 
la fine del consiglio comu-
nale.

“L’opposizione del no” è da 
sempre stata contraria anche 
alla realizzazione del campo 
sportivo. Peccato (per loro) 
che quella che una volta era 
una visione, oggi è realtà e 
in quella struttura facciano 
sport 130 ragazzi. Si esatto 
130 famiglie che vivono, non 
solo lavorano, in Costa Volpi-
no, con oltre 30 operatori e 

volontari che si impegnano 
per il bene comune. 

La visione dell’opposizio-
ne? Lavorare a Costa Volpino 
e portare i ragazzi a fare sport 
nei comuni limitrofi.

“L’opposizione del no”, con-
traria anche al ponte ciclo-
pedonale che in meno di un 
anno ha già visto migliaia di 
passaggi, preferiva mandare 
bambini e anziani sulla pro-
vinciale, raccontando di una 
strada (sempre e solo per 
veicoli) che avrebbe distrutto 
la foce del fiume Oglio (con 
quali soldi e quali possibilità 
non è dato sapersi).

Siamo dispiaciuti e ram-
maricati, come in ogni fa-
miglia anche in comune i 
problemi sono all’ordine del 
giorno, ma siamo da sempre 
in prima linea per cercare di 
risolverli, nell’unico interesse 
di volere il meglio per Costa 
Volpino.

Siamo però assolutamente 
rincuorati dal fatto che cen-
tinaia di persone lavorino 
quotidianamente nelle varie 
realtà associative e non per 
contribuire alla crescita di 
questo territorio.

Riguardo la raffica di di-
missioni fra dipendenti co-
munali (citata da idea civica 
nell’ultima lettera al vostro 
giornale) non ci risultano; 
forse visto che l’opposizione 
in comune non si vede mai, 
ha bussato la porta di un altro 
comune.

Costa Volpino è un grande 
comune, in 12 anni di am-
ministrazione targata Costa 
Volpino Cambia è cresciuto 
molto. Lavoriamo ogni gior-
no, con tutti i dipendenti 
del comune, per cercare di 

migliorarlo ancora e anco-
ra, non accontentandoci, ma 
sempre rilanciando con tante 
idee e voglia di fare. Peccato 
che chi sta all’opposizione 
voglia l’esatto opposto: un 
paese spento, stanco, diviso e 
costantemente dipinto come 
peggio di quello che è. 

Su questo ultimo punto 
non siamo disposti ad entrare 
in discussione: non vogliamo 
discutere di divisioni, di bu-
gie e di menzogne. 

Non facciamoci confonde-
re: l’unica cosa importante 
che conta e sulla quale bi-
sogna continuare a lavorare 
è una sola: il bene di Costa 
Volpino e di tutta la sua co-
munità.

Oggi più che mai tutto que-
sto è la dimostrazione che 
il gruppo di Costa Volpino 
Cambia è l’unico che in con-
siglio comunale lavora con 
l’unico intento di migliorare e 
far crescere questa comunità.

Non ci stancheremo mai di 
farlo.

Gruppo consiliare
Costa Volpino Cambia

COSTA VOLPINOCOSTA VOLPINO

Centro Basket Alto Sebino: “250 atleti, 13 squadre e al via la Promozione e l’Under 14 femminile”
(sa.pe) Si alza il sipario sul-

la nuova stagione del Centro 
Basket Alto Sebino. Circa 250 
atleti indosseranno la divisa 
arancio nero e saranno sud-
divisi in tredici squadre.

“Domenica 22 ottobre ab-
biamo visto sfilare sul parquet 
del Pala CBL tutti gli atleti dagli 
Aquilotti fino alla DR4 (la Divi-
sione Regionale, ndr) – spiega 
Andrea Gallizioli, presiden-
te della società e allenatore 
dell’Under 14 femminile -. 
Andiamo dai bambini fino alle 
tre squadre senior con la par-
tenza di una Promozione fem-
minile composta dalle nostre 
ragazze dell’Under 17 e 19 più 
tre ragazze senior. Le altre due 
prime squadre sono la Divi-
sione Regionale 2 la Divisione 

Regionale 4 sono composte dai 
nostri ragazzi Under 19 e 17 
più qualche senior. Quest’anno 
abbiamo formato anche l’Un-
der 14 femminile e tutte le altre 
categorie maschili”.

Obiettivi? “Come ogni anno 
l’intento è quello di far cre-
scere i giovani dando loro la 

possibilità di confrontarsi con 
campionati senior, che quin-
di diventano più complicati. 
Quest’anno abbiamo stretto 
una collaborazione con la New 
Basket Pisogne, che disputa la 
Divisione Regionale 1 (la ex 
Serie D, ndr) e quindi servirà 
ai nostri per crescere dal pun-

to di vista tecnico. Ti faccio 
un esempio, il nostro miglior 
marcatore dell’anno scorso 
nell’Under 20, Marco Fenaroli, 
quest’anno avrà la possibilità 
di entrare in una realtà strut-
turata e con obiettivi diversi 
dai nostri. Abbiamo stretto 
questo accordo anche per far 

capire ai nostri ragazzi che 
da noi possono crescere, ma 
se hanno voglia e ambizione, 
possono puntare a far parte di 
quel gruppo”.

Una società che copre l’in-
tero Alto Sebino, come dice 
il suo nome, ma non solo: 
“Avendo così tanti gruppi ci 

alleniamo tra Costa Volpino, al 
CBL, Lovere, Rogno e Grataca-
solo. Abbiamo atleti che arri-
vano dal Sebino ma anche dal-
la Val Cavallina, alcuni ragazzi 
sono di Gorlago insieme ai due 
nuovi allenatori, ma anche dal 
Lago di Endine, da Clusone, da 
Pisogne, Breno e Darfo”. 
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BOSSICOBOSSICO

Lavori edili pubblici e privati

Lavori civili, stradali e fluviali

Nuove costruzioni 
e ristrutturazioni

WWW.EDILSCAVISERIOLISRL.IT

Da Kristian Arrighetti all’azienda agricola Sterni, dall’agriturismo alle formaggelle di Giovanni Chiarelli a Maria Teresa 
che ha investito nelle caprette bianche» di Aristea Canini  

—
Risorse e tradizioni. Bossi-

co da sempre è un pozzo di 
storie e racconti che però at-
tingono non solo dal passato 
ma anche dal…futuro.  

Un tempo gli abitanti di 
Bossico erano pressoché tut-
ti agricoltori o addetti alla 
custodia delle mandrie o del 
gregge.

L’amministrazione guidata 
da Daria Schiavi ha commis-
sionato il report Burini che 
è una miniera di aneddoti 
davvero preziosi: “I pastori di 
Bossico emigravano per effet-
tuare la transumanza in pia-
nura, nel Bresciano, nel Cre-
monese, e nel Lodigiano alla 
fine di settembre o ai primi di 
ottobre, dove trascorrevano 

l’inverno e rientravano verso 
la metà di maggio. 

Le due tosature annuali ve-
nivano effettuate nei mesi di 
marzo e settembre. I pastori 
bossichesi usavano una par-
ticolare lingua per comunica-

re tra di loro denominata gaì 
o spasèl. 

Si tratta di una lingua com-
plessa, formatasi nel corso di 
diversi secoli e composta da 
voci di lingue antiche uni-
te a espressioni derivanti da 

lingue straniere, raccolte nei 
luoghi dove i pastori effettua-
vano la transumanza, e a vo-
caboli dialettali, soprattutto 
bergamaschi. 

Secondo i folkloristi ber-
gamaschi Tiraboschi e Volpi, 

questa parlata aveva un ca-
rattere difensivo in quanto 
la causa della formazione è 
da ricercarsi nell’antica riva-
lità esistente tra pastori ed 
agricoltori, poiché a causa 
dell’aumento dei prezzi del 
fieno i primi erano costret-
ti a ripiegare sempre più su 
posizioni malagevoli (M. da 
Sovere, 1986, p. 163) e non 
volevano farsi capire mentre 
parlavano tra di loro. 

Portare in transumanza le 
mucche e le pecore compor-
tava una conoscenza specifi-
ca dei periodi, dei luoghi, dei 
percorsi, delle aree di sosta, 
saperi secolari che venivano 

tramandati di generazione in 
generazione consolidando 
così una rete familiare che 
manteneva in vita questa tra-
dizione. 

Solitamente le famiglie 
pastorali transumanti forma-
vano una carovana costituita 
da alcuni carretti, trainati da 
asini o da muli, sui quali tra-
sportavano le cibarie che ser-
vivano per un lungo periodo. 

E’ interessante segnalare 
la presenza di un giovane di 
Bossico, Kristian Arrighetti, 
che continua la tradizione 
di famiglia accompagnando 
un gregge di circa 400 pe-
core nel territorio varesino 

durante il periodo invernale. 
Un’altra testimonianza rac-
colta è quella di Giuseppe 
Sterni e di suo nipote Andrea, 
gestori dell’azienda agricola 
Sterni ed eredi di una gran-
de tradizione familiare lega-
ta all’allevamento di bovini e 
alla lavorazione del latte per 
la stagionatura dei prodot-
ti caseari. Anche loro hanno 
condiviso ricordi legati alla 
transumanza. 

Ancora oggi conducono le 
mucche in alpeggio in prati 
liberi vicino a Castione del-
la Presolana durante i mesi 
estivi, a settembre li portano 
invece in località Monte di 

Lovere, facendoli rientrare 
in azienda soltanto nel mese 
di novembre Anche Isacco 
dell’Agriturismo 5 Abeti nel 
corso degli incontri ha illu-
strato in modo dettagliato le 
varie fasi di lavorazione dei 
formaggi e si è reso disponi-
bile ad aprire le porte a grup-
pi di visitatori offrendo così la 
possibilità di scoprire questa 
realtà agricola ancora forte-
mente legata alla tradizione. 

Il caso di questo agritu-
rismo è molto particolare. 
Esso è situato nel territo-
rio comunale di Lovere, ma 
in automobile è accessibile 
esclusivamente da Bossico. 

Per tale motivo, coloro che lo 
frequentano hanno la sen-
sazione di trovarsi a Bossico 
e non a Lovere, rafforzando 
così la necessità di una col-
laborazione e reticolarità tra i 
due comuni, in mancanza di 
un accesso diretto a valle che 

come vedremo nelle pagine 
seguenti, è stato oggetto di 
una progettualità ma non an-
cora realizzato. 

Giovanni Chiarelli, proprie-
tario di un’azienda agricola in 
località Onito, ha raccontato 
la sua specificità: oltre alla 

produzione di formaggelle e 
formaggi locali, svolge l’at-
tività d’alpeggio tra giugno 
e settembre nei pascoli della 
Valle Brembana (Val Carisole). 
Durante tale periodo, il latte 
prodotto dal suo bestiame 
viene portato alla latteria di 

Branzi per la produzione del 
Formai de Mut e del formag-
gio di Branzi, dunque una 
produzione che si adatta al 
territorio e alle caratteristiche 
della tradizione locale in cui 
vengono allevate le mucche.  

L’attività pastorale non è 
solo di interesse maschile, 
lo dimostrano alcune donne 
imprenditrici, come Maria 
Teresa Filisetti che ha fon-
dato un’azienda investendo 
nelle caprette bianche e nel-
la produzione di formaggi, 
da subito riconosciuti di 
grande pregio, ed aprendo 
l’azienda alle visite didatti-
che e non”.

Parcheggio: a che punto siamo?

Manca davvero poco per i nuovi parcheggi 
in dirittura d’arrivo.   Un parcheggio da 30 po-
sti auto, due per disabili, posti bici e ricariche 
bici. Un’opera da Edilscavi Serioli. Importo 
economico di 190.000 euro, 100.000 euro da 
risorse di bilancio, 50 mila euro con fondi pnrr 
e 40 mila euro da fondi Bim.

Il nuovo volto della palestra, che potrà ospitare anche sfollati e altre urgenze

Ci siamo, il nuovo volto della palestra è pronto. Un lavoro che darà anche nuove funzioni oltre che mettere in sicurezza l’intera struttura. “Sono stati fatti – spiega la sindaca Daria Schiavi - lavori di ade-
guamento sismico, quadro economico 200.000 euro finanziati da fondi PNRR. Si è trattato di realizzare e montare strutture metalliche interne e controventi esterni per adeguare sismicamente l’edificio in modo 
che lo stesso rimanga agibile per garantire l’ospitalità di sfollati o altre necessità”. Lavori effettuati dalla ditta Cosmet di Clusone.

Via San Lucio, 37/16 24023 Clusone (Bg) - Tel. 0346.22649 - info@cosmetcostruzionimetalliche.it     

 www.cosmetcostruzionimetalliche.it
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COSTA VOLPINOCOSTA VOLPINO

Pensiamo ad un paese ‘formato famiglia’, perché questa 
è una comunità che sa di famiglia

È così che vengono scandite le setti-
mane a Costa Volpino che, con l’Ammi-
nistrazione Baiguini, pensa ad un paese 
‘formato famiglia’. 

Il più importante investimento che il 
paese abbia mai visto, e si parla di più di 
7 milioni, è allocato per il nuovo plesso 
scolastico del Piano ed il cantiere è pron-
to a partire; tempi record per  interventi 
sui plessi scolastici danneggiati dagli 
eventi calamitosi dell’estate 2023; inve-
stimenti continui destinati al polo dello 
sport tra Palazzetto Comunale e nuova 
area del campo sportivo; in un anno 3 
nuovi parchi giochi hanno regalato di-
vertimento tra la Costa ed il Parco del 
Fiume Oglio. Azioni decisive per un pa-
ese che si proietta a favore delle famiglie 
e che, con le famiglie dei nuovi nati nel 
2022, celebra la vita. Nel corso dell’ini-
ziativa ’Un albero per i nuovi nati’ l’Am-
ministrazione Comunale ha piantato un 

nuovo albero al Parco dell’Oglio dedi-
cato ai nuovi nati e alle nuove famiglie 
costavolpinesi. Il pomeriggio è trascorso 
con grande partecipazione e gioia con-
divisa. 

Tra sostenibilità ambientale e didat-
tica, Costa Volpino fa parte della ‘Riser-
va della biosfera Vallecamonica e Alto 
Sebino’ riconosciuta dall’UNESCO e 
l’Assessore all’Ambiente ed istruzione 
Pellegrinelli rilancia questo importante 
tema con un nuovo evento. Importante 
iniziativa dedicata a tutta la famiglia,dai 
più piccoli ai più grandi, è ‘La casa delle 
farfalle’, il museo itinerante dedicato al 
meraviglioso mondo di questo gruppo 
di animali che incanta i visitatori e per-
marrà presso l’Auditorium comunale di 
Costa Volpino fino al 12 novembre. Gra-
zie alla curiosità e allo studio meticoloso 
di esperti etnomologi, si vive un viaggio 
attraverso i continenti alla scoperta di 

più di 900 esemplari di farfalla dai colori 
sgargianti e sfatando le dicerie riguardo 
a questi insetti.

‘Tutte le farfalle vivono un giorno? 
Falso, alcune specie si, altre anche mesi’ 
o ‘Se tocchi una farfalla, questa non rie-
sce più a volare e muore? Falso, bisogna 
avere accortezza ed estrema delicatezza, 
la cura che deve essere riservata ad ogni 
essere vivente’. La visita guidata si con-
clude con una meravigliosa esperienza 
all’interno di una grande cupola che 
ospita molti esemplari di farfalla che vo-
lano libere tra i volti meravigliati dei vi-
sitatori. La ‘Casa delle farfalle’ è garanzia 
di un pomeriggio curioso e d’incanto. 

In conclusione il Sindaco Baiguini di-
chiara ‘Famiglia è l’essenza della comuni-
tà, ed il nostro compito come istituzione è 
preservarla offrendo spazi adeguati e nuo-
ve prospettive per un futuro di crescita’.

ROGNO ROGNO 

Il rush finale di Molinari: “2.500.000 euro di opere da qui a giugno. 
Dalla pista di atletica al percorso naturalistico a Rondinera”

Cristian Molinari è alle 
prese con fine mandato con 
tanta carne al fuoco. 

“Da qui alle elezioni – 
spiega il sindaco Cristian 
Molinari - partiranno opere 
per 2.500.000 euro di cui il 
90% con fondi presi a fondo 
perduto da bandi regionali e 
nazionali! Un enorme lavoro 
che sta impegnando intensa-
mente tutti i nostri funzio-
nari, a cui va un mio grande 
grazie!”.  

Ecco una carrellata di 
quello che sta per succedere 
a Rogno: “Le voci più impor-
tanti sono:  la pista di atleti-
ca, la rigenerazione urbana di 

Villa Peppina, l’impianto foto-
voltaico e la riqualificazione 
energetica del palazzetto del-
lo sport, le sistemazioni del-

le frane, la realizzazione del 
marciapiede in via Carducci, 
i lavori al cimitero di San Vi-
gilio, l’allargamento di una 
curva a San Vigilio, il percor-
so naturalistico a Rondinera e 
la sostituzione dei serramenti 
della palestra Just Fit e palaz-
zetto sport.  

Oltre ai lavori di manuten-
zione, le asfaltature e la se-
gnaletica orizzontale. Sul pia-
no sociale, c’è da segnalare le 
iniziative legate all’ottobre in 
rosa e allo spettacolo teatrale 
contro la violenza sulle donne, 
oltre al bonus di 30 euro per 
tutti i nostri anziani over 80 e 
la Santa Lucia per tutti i nostri 

bambini delle scuole materne 
e elementari. Da segnalare il 
grande lavoro di tutte le nostre 
associazioni di volontariato, 
in particolare la squadra di 
protezione civile”. 

Non solo opere però: “Un 
momento fortunato anche per 
la nostra giovane cittadina 
Angelica Delvecchio – con-
clude Molinari  - in finale al 
concorso canoro nazionale 
MIA MARTINI e la squadra di 
bocce Junior Rogno che dispu-
terà (per la prima volta nella 
storia di Rogno) le finali na-
zionali per le prime 4 posizio-
ni al campionato italiano boc-
ce 3’ serie”. 

Cristian MolinariCristian Molinari

GIANICO - ROGNO GIANICO - ROGNO 

Paolo e l’associazione ‘Fulvia con noi’: “Ho promesso a mamma 
quando era in ospedale che porteremo un sorriso ai bambini”

» di Sabrina Pedersoli  
—

“Avevo promesso a mia mam-
ma che avrei cercato di portare 
un sorriso ai bambini che si tro-
vano in ospedale ed è così che è 
nata l’associazione ‘Fulvia con 
noi’”. C’è un filo di emozione 
nella voce di Paolo, di cognome 
Delvecchio, che insieme alla sua 
famiglia ha scelto di ricordare 
così mamma Fulvia, che era ori-
ginaria di Gianico “ed è proprio 
qui che ci troviamo per parlare 
dei progetti anche se la sede è a 
Rogno, dove abito”. 

Da un periodo buio alla luce: 
“Era dicembre dell’anno scorso, 
mamma è stata ricoverata per 
qualche settimana in ospedale 
e poi ci ha lasciato la notte dopo 
quella di Natale… è stato un anno 
complicato, abbiamo perso la 
nonna qualche mese prima di lei 
e da poco se n’è andato anche il 
nonno. Il periodo natalizio per noi 
è sempre stato speciale, l’abbiamo 

sempre trascorso tutti insieme… 
dovevo fare qualcosa per tenerla 
vicino a noi. Mamma è sempre 
stata una persona che nella sua 
vita ha sofferto tanto, ma l’ha 
sempre fatto con il sorriso e con 
un occhio di riguardo nei con-
fronti di chi era più fragile, come 
i bambini”.

Da qui l’idea di fondare un’as-

sociazione, di cui papà Domeni-
co è presidente: “La mia famiglia 
ha accolto con entusiasmo questa 
iniziativa e abbiamo iniziato a 
pensare come aiutare le persone 
in modo concreto… cosa avrebbe 
fatto mamma se fosse stata qui? 
Sarebbe stata vicina a tutte quelle 
famiglie che, magari in particola-
ri periodi dell’anno come il Nata-

le, si trovano in ospedale. Abbia-
mo iniziato a portare le uova di 
Pasqua nel reparto di oncoema-
tologia pediatrica dell’ospedale a 
Brescia, che io conosco anche per 
il mio lavoro”.

Poi l’incontro con Abe: “È nata 
una collaborazione che ha già 
portato ad un progetto per re-
galare delle trousse alle mamme 

del reparto oncologico, mentre 
pochi giorni fa come associazio-
ne abbiamo organizzato la prima 
cena di beneficenza alle Terme di 
Angolo e il ricavato verrà devoluto 
proprio ad Abe”.

L’associazione sta muovendo 
i primi passi, ma le idee sono 
chiare: “Vorremmo diventare un 
punto di riferimento per la valle, 

riuscire a raccogliere fondi du-
rante l’anno e destinarli a qualche 
caso specifico che ci viene indicato 
da Abe o qualcuno che ci contatta 
perché ci conosce… potrebbe es-
sere un aiuto per la fisioterapia 
a casa per i bambini o per i tra-
sporti o ancora per un supporto 
economico. La cena è andata be-
nissimo ma sappiamo che non è 
abbastanza, quindi partecipere-
mo a dei mercatini di Natale, ma 
penso già all’anno prossimo e in 
estate mi piacerebbe organizzare 
un torneo di calcio per bambini e 
bambine, mentre il sogno di mia 
zia è quello di organizzare una 
camminata. Le idee sono tante, 
ma mai abbastanza e quindi se 
qualcuno volesse unirsi sarebbe il 
benvenuto… le porte sono sempre 
aperte”.

E il sorriso di Fulvia conti-
nuerà a splendere negli occhi di 
quei bambini, di quelle mamme, 
di quelle famiglie che grazie a lei 
ricevono una carezza sul cuore.
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ALEX VITTALINI E ROBERTO ZAMBETTI 
VINCONO L’11° RALLY DEL SEBINO

Lovere (BG)- Il Rally del Se-
bino ha un nuovo vincitore. E’ 
il 42enne comasco Alex Vittali-
ni ad iscrivere per la prima vol-
ta il suo nome nell’albo d’oro 
della corsa loverese grazie ad 
una cavalcata da protagonista 
dal primo all’ultimo metro.

A bordo della Citroen DS3 
R3T scudata dalla Bluthunder, 
il driver di Albiolo ha chiuso 
uno degli ultimi rallyday della 
storia nazionale con il tempo 
di 23’30”8 staccando la nu-
trita concorrenza e salendo 
sul gradino più alto del podio 
posto al Porto Turistico di Lo-
vere. Il quinto successo in car-
riera - dopo le vittorie del Colli 
Morenici 2008, del Città di Ca-
maiore 2017, del Rally Aci Lec-
co 2017 e del Salsomaggiore 
2018- è arrivato in una giorna-
ta in cui la scelta della giusta 
mescola di pneumatici e una 
condotta in piena fiducia del 
proprio mezzo hanno fatto la 
differenza. Partito subito for-
te, Vittalini (Wita Team) ha 
dovuto tenere a bada Luca To-
sini, il driver camuno che con 
il bresciano Roberto Peroglio 
puntava alla cinquina sulla sua 
Clio R3C; la vittoria di una pro-
va speciale non è bastata al 
driver di Ceto che però firma 
un ennesimo podio del Sebino 
a 5“2 dalla vetta.

Bella lotta per il podio finale 

con il veronese Mattia Targon 
ed Anna Dusi (Renault Clio 
S1600 Dream Racing-Top Ral-
ly) ottimi interpreti di una sfi-
da che hanno vissuto da pro-
tagonisti al debutto su queste 
strade; primi di S1600 hanno 
mostrato di avere ritmi di pri-
missimo livello. Se da una par-
te ci sono i “musi abbacchiati” 
dei vari Bendotti, D’Arcio e 
Mauri, per non parlare dei ri-
tirati Ronchi o Bocchio, dall’al-
tra ci sono i sorrisi del camuno 
Ilario Bondioni che insieme a 
Morgan Polonioli ha concluso 
una gara in forte crescendo 
sulla Renault Clio Rally4: per i 
due lombardi un 4° posto che 
sa di vittoria alla seconda vol-

ta in questa classe! 
Aggettivi finiti per “l’aviato-

re” Manuel Bracchi al debutto 
con Andrea Dresti: il driver di 
Ardenno (So) ed il naviga di 
Malesco (VB) hanno strabilia-
to tutti con il 5° tempo asso-
luto maturato a bordo della 
Peugeot 106 numero 115 e 
due vittorie di prove speciali 
sui passaggi della Gleno 100°; 
ancora una volta il talento del-
la A6 si è stagliato in un nugo-
lo di vetture ben più potenti! 
E che dire allora del pilota 
bergamasco Giacomo Perego 
che con Nico Mostacchi ha 
letteralmente messo le ali alla 
Peugeot 208 Rally4 stabilendo 
tempi di primissimo spessore 

firmando anche podi parziali 
perdendo il 5° per un veniale 
errore nel finale. Molto bravo 
il bresciano Fabio Rivaldi con 
il varesino Paolo Tiziani (Ci-
troen DS3 R3T), ancora una 
volta competitivi su strade a 
loro congeniali: 6° assoluto 
con la vettura auto-preparata 
dalla sua struttura, la Media-
prom Racing. Bene il giovane 
Grimaldi con la Morini, 7° e 
secondo di S1600 davanti al 
locale Alessandro Casano (Clio 
Twister con Capilli), bravo nel-
la prima parte di gara ma poi 
arretrato per una scelta non 
felice di gomme. Bendotti-Va-
erini e D’Arcio-Romei chiudo-
no la top ten. Nelle altre classi 

vanno evidenziate le prove di 
Tognini-Trinca Colonel, primi 
di A7 e 15° assoluti a bordo 
di una sempre verde Renault 
Clio Williams, dei piemontesi 
Varetto-Magi, primi di Rally5 
con la NewClio (18°) o i ca-
muni Giorgio Mendeni-Bruno 
Zendra (Peugeot 208 autopre-
parata), leader della R2B.

Dei 136 partiti dalla pedana 
di stamane, 105 sono i con-
correnti classificati a questa 
11esima edizione del Rally del 
Sebino. All’arrivo, sulla peda-
na delle premiazioni, erano 
presenti il sindaco di Lovere 
Alex Pennacchio, il presidente 
di Aci Bergamo Valerio Bettoni 
e l’equipaggio Andrea Mabel-

lini e Virginia Lenzi, duo di ri-
sonanza internaizonale e ami-
co del gruppo organizzatore 
della Sebino Eventi.

Trofei- La gara assegnava 
anche due Memorial. Il Trofeo 
dedicato al navigatore Bruno 
Banaudi è stato consegnato 
a Roberto Peroglio in quan-
to navigatore (di Luca Tosini) 
autore del miglior tempo sul-
la prova di Rogno: 3’33”6 il 
parziale segnato dal loro cro-
nometro durante il secondo 
passaggio della prova. Quello 
intitolato invece a Francesco 
Maggioni se lo è aggiudicato 
la veneta Anna Dusi copilota 
di Targon) che è risultata la 
prima donna al traguardo.

La vittoria del pilota comasco con la Citroen DS3 R3T parla anche un po’ bergamasco: il suo navigatore Roberto Zambetti 
è di Castro. A podio anche il camuno Luca Tosini con Roberto Peroglio ed il veronese Mattia Targon con Anna Dusi
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SOLTO COLLINASOLTO COLLINA

“Sbloccati i cantieri di campo Broletti 
e della ciclabile e il terreno di via Clisoli…”
(sa.pe) Buone notizie per 

l’amministrazione comunale 
di Solto Collina. “Finalmente 
ci siamo – spiega il vice sin-
daco Tino Consoli -, l’ufficio 
tecnico ha dato incarico per 
la progettazione di due opere 
pubbliche già finanziate da 
tempo”. 

La prima è quella che ri-
guarda campo Broletti: 
“Quello che ad oggi si pre-
senta come un prato con un 
campetto di basket in disuso, 
diventerà un’area accogliente 
con una palestra all’aperto per 
ragazzi e adulti, ma sarà anche 
un punto di riferimento per i 
ciclisti o per gli escursionisti 
che scelgono il nostro territorio 
per le camminate immersi nel-
la natura. Non solo, andremo 
anche a creare un campetto di 
calcio in erba sintetica”.

E poi la ciclabile: “Abbia-
mo affidato anche la proget-
tazione al geometra Roberto 
Bendotti della ciclabile di 
Esmate – Cerrete, finanziata 
al 50% da fondi comunali e al 
50% da risorse regionali. Per 
quanto riguarda la ciclabile 
dei ‘Due Laghi’ ci si era fer-
mati perché era in corso una 
trattativa con i proprietari di 
un terreno sul comune di En-
dine, ma anche quest’opera, 
che è la prosecuzione di quella 
inaugurata nei giorni scorsi 
proprio a Endine, è già stata 
finanziata ed è stato dato l’in-
carico di progettazione”.

E sulla strada di San Rocco: 
“Anche in questo caso l’ammi-
nistrazione spinge per conclu-
dere l’intervento di illumina-
zione e asfaltatura entro la fine 
dell’anno ma l’ufficio tecnico 
preme per spostare tutto in pri-
mavera quando le temperature 
saranno più alte. Andremo in 
consiglio comunale per fare 
la variazione di bilancio visto 

che abbiamo trovato le risorse 
necessarie”. C’è anche il terre-
no di via Clisoli ancora in so-
speso: “Non dovremmo essere 
lontani dalla pubblicazione 
del bando che ci consentirà di 
venderlo e se andrà in porto, 
come crediamo succederà, riu-
sciremo ad avere le risorse per 
realizzare alcuni punti del pro-
gramma”.

SOLTO COLLINASOLTO COLLINA

Romeli: “Flash mob, teatro, letture… 
ecco come smuoviamo la comunità”

“L’obiettivo del progetto 
‘Generazione Elle’ è smuove-
re la comunità attraverso la 
cultura e cercare di attirare 
anche le categorie di persone 
che normalmente, anche per 
mancanza di tempo, non lo 
possono fare”, Davide Romeli 
guarda con soddisfazione al 
progetto finanziato da Fon-
dazione Cariplo e gestito in 
collaborazione con il centro 
psicopedagogico ed educa-
tivo Madill di Lovere. “Il pro-
getto ha preso il via a maggio 
dell’anno scorso e già a novem-
bre entrerà nel vivo sul nostro 
territorio. È possibile parteci-
pare iscrivendosi attraverso 
i contatti del centro Madill 
allo 0350036729 oppure 
scrivendo una mail a info@

centromadill.it oppure a info@
comune.solto-collina.bg.it. 
L’intento è quello di promuo-
vere la lettura e la scrittura a 
livello di comunità coinvolgen-
do diverse categorie di persone 
che avranno come obiettivo 
quello di creare, promuovere e 
realizzare eventi rivolti ai cit-
tadini. Gli eventi metteranno 
in evidenza come la lettura ad 
alta voce possa arricchire la 
nostra vita offrendo sia cono-
scenza sia intrattenimento, ma 
questa iniziativa consentirà di 
rafforzare i legami familiari 
perché si condividono dei mo-
menti insieme piuttosto che 
sarà un modo per discutere dei 
benefici della lettura ad alta 
voce per migliorare le abilità 
di comunicazione, l’empatia e 

la comprensione emotiva, ma 
allo stesso tempo può ridurre 
lo stress e migliorare la salute 
emotiva”. 

Quindi ora si guarda avanti: 
“Verranno organizzati dei flash 
mob in luoghi abitati dai citta-
dini di Solto Collina, una notte 
in biblioteca con un gioco che 
coinvolgerà anche i più piccoli 
all’interno del mondo dei libri, 
una staffetta di narrazione e del-
le esperienze di letture e racconti 
all’interno dell’RSA Cacciamatta, 
coinvolgendo gli ospiti e dando 
quindi un risvolto sociale al pro-
getto. Sia io, per quanto riguarda 
la Cultura, l’assessore Sabrina 
Amaglio per quanto riguarda il 
Sociale e Pierantonio Spelgatti, 
ci abbiamo creduto molto e sia-
mo molto soddisfatti”.

Luis Muriel e Gianluca Scamacca e l’arte di fare gol 

Un attacco stellare. Luis 
Muriel che se ne sta buo-
no buono in panchina ma 
quando serve fa la differen-
za, come con lo Sturm Graz e 
‘Scamaccone’ che mette zitti e 
buoni tutti con una doppietta 
a Empoli senza fronzoli. 

Muriel è salito a quota 64 
gol in maglia nerazzurra in 
tutte le competizioni, stac-
cando al terzo posto della 
classifica all-time Severo Co-
minelli, alle spalle di Duván 
Zapata e Cristiano Doni. 

E poi, lui, Gianluca Scamac-
ca, che in una fine estate schi-
zofrenica nel giro di un mese 
è passato dal West Ham, alla 
Roma, all’Inter, all’Atalanta. 

Dopo aver mancato un paio 
di trasferimenti per un pelo, 
alla fine è arrivato all’Atalan-
ta per una cifra notevole. La 
“Dea” ha speso 30 milioni, 
5 in più di quelli che aveva 
offerto l’Inter, facendone il 
secondo acquisto più costo-
so della sua storia – il pri-
mo, curiosamente, è El Bilal 
Touré, ai box da settimane. 
Scamacca è un giocatore che 
funziona al contrario delle 
sue apparenze. 

È grosso, ma non è forte nei 
duelli corpo a corpo. È alto, 
ma preferisce giocare coi pie-
di che di testa; meglio fronte 
che spalle alla porta. Ha l’aria 
truce da coatto di borgata, ma 
il suo gioco è raffinato, più da 

videogioco che da calcio rea-
le. Un gioco di colpi di tacco, 
di suola, di bombe da fuori 
per il gusto di tirare, di rove-
sciate da spiaggia. 

Un centravanti che ha qual-
cosa dell’estetica estrosa di 
Ibrahimovic, con un reper-
torio potenzialmente molto 
vasto, ma che non ha ancora 
trovato la strada per la con-
cretezza e l’essenzialità. 

Quando il campo attorno 
si allarga e Scamacca è co-
stretto a un lavoro di fatica, 
non è forte come l’immagine 
che abbiamo di lui ci può far 
pensare. 

È solo nel 56esimo percen-
tile per duelli aerei vinti tra gli 
attaccanti – questo nella sua 
migliore stagione, quella al 
Sassuolo. Certo, in area di ri-
gore è comunque difficile da 
spostare, e quando protegge 
il pallone stiamo parlando di 
un essere umano di quasi due 
metri. 

Tuttavia non è su quel-
lo che bisogna concentrarsi 
quando guardiamo Scamac-
ca. Come detto, è piuttosto 
un giocatore che ama il gioco 
palla a terra, efficace quan-
do la propria squadra tiene 
un baricentro alto nella metà 

campo avversaria. È anche 
per questo, probabilmente, 
che ha faticato più del previ-
sto in contesti di basso livello, 
mentre è sembrato subito a 
proprio agio in situazioni di 
livello superiore. 

È un attaccante bravo 
nell’ultimo passaggio e con 
un grande estro nell’inventa-
re la conclusione: nel primo 
gol con la maglia del Sassuo-
lo, per esempio, segna con 
un tiro forte d’esterno men-
tre ha la palla addosso, che è 
praticamente l’unico tiro che 
avrebbe potuto fare. All’Ata-
lanta è però arrivato nel posto 

che meglio di tutti gli altri, 
negli ultimi anni, ha saputo 
prendere il talento grezzo per 
dargli un senso. 

Duvan Zapata è arrivato 
all’Atalanta come un centra-
vanti sgobbone, bravo solo 
a battagliare con le difese: 
Gasperini gli ha insegnato a 
vedere la profondità, a essere 
letale in area di rigore. Stessa 
cosa fatta con Hojlund, arri-
vato con poche presenze tra 
i professionisti e rivenduto a 
80 milioni.  

Appena arrivato Scamac-
ca ha subito citato Gasperini 
come motivo per aver scelto 

Bergamo e poi ha detto una 
frase che suona particolar-
mente bene: “L’allenatore 
mi ha detto che ho qualità 
nascoste che però lui vede: è 
la cosa che mi ha colpito di 
più”. Gasperini, come tanti 
altri prima, ha un’immagine 
di Scamacca che ancora non 
combacia con la realtà. Sem-
bra però avere un’idea più 
precisa di come scolpire il 
suo gioco fino a far emergere 
ciò che c’è di prezioso. Dice-
va Michelangelo: “Tu vedi un 
blocco, pensa all’immagine: 
l’immagine è dentro, basta 
soltanto spogliarla”.
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POLITICA POLITICA 

Gara a salire sul carro della Meloni
In Giunta 2 Lega, 2 Fratelli d’Italia
 In maggioranza pareggio sul 3 a 3

» di Piero Bonicelli  
—

Fratelli d’Italia adesso pesa 
sempre di più in Consiglio 
comunale a Sarnico: dopo il 
passaggio da Forza Italia a 
Fratelli d’Italia di Paola Pleba-
ni (già vicesindaco e adesso 
“solo” assessore alla Famiglia 
e all’Istruzione) e Lorenzo 
Bellini (assessore al Turi-
smo, Governo del Territorio 
e Commercio), ecco il pas-
saggio di Matteo Pasquinelli 
(consigliere con delega alla 
Sicurezza e Decoro Urbano), 
al partito di Giorgia Meloni. 

Restano tutti in maggio-
ranza, anche perché le elezio-
ni sono fissate per il 9 giugno, 
una crisi adesso non avrebbe 
molto senso, anche perché il 
sindaco avrebbe la capaci-
tà di tenere insieme anche… 
una nuova armata Branca-
leone e non guarda tanto al 
movimentismo paesano, ma 
tende l’orecchio a quello che 
succede nella capitale. Ma 
da partito fantasma (a livello 
istituzionale) adesso Fratelli 
d’Italia ha un suo nucleo forte 
di tre consiglieri. Anzi, mol-
to di più come vediamo più 

avanti. Il che in prospettiva 
peserà quando ci si siederà 
al tavolo del centrodestra per 
indicare il candidato sindaco 
e la composizione della lista 
per le elezioni del 2024. 

A fianco del sindaco leghi-
sta Giorgio Bertazzoli restano 
(in Giunta) anche l’attuale vi-
cesindaco Nicola Danesi, già 
indicato come “delfino” del 
sindaco (se non scatta quel 
benedetto/maledetto terzo 
mandato per i Comuni oltre 
i 5 mila abitanti), Laura Cre-
scini, presentatasi come in-
dipendente (ma si dice a suo 
tempo sostenuta da duo Ple-
bani/Bellini) e Umberto Bor-

tolotti (a suo tempo simpatiz-
zante di Alleanza Nazionale).  

In maggioranza ci sono an-
che Stefano Faglia, anche lui 
indipendente (delega a Valo-
rizzazione Spazi Pubblici, In-
novazione tecnologica e Am-
biente) e Valentina Micheletti, 
leghista (delega alle Politiche 
Giovanili e Comunicazione).  

Riassunto: la Lega in con-
siglio comunale ha 3 ele-
menti (Bertazzoli, Danesi e 
Micheletti) di cui 2 in Giunta, 
Fratelli d’Italia ufficialmente 
adesso sale a pareggiare, con 
3 consiglieri (Plebani, Bellini 
e Pasquinelli) e 2 in Giunta. 
Resta un’incognita, quella 

del coordinatore di zona di 
Fratelli d’Italia, Renato San-
tin che si trova una pioggia di 
nuovi tesserati. Ma che con i 
nuovi tesserati consiglieri e 
assessori in carica non è in 
particolare sintonia (per as-
surdo, secondo le voci cor-
renti, sarebbe più in sintonia 
con Bortolotti). 

A questo punto uno può 
chiedersi: che fine ha fat-
to Forza Italia? La lista che 
candidava a sindaco Giorgio 
Bertazzoli nel 2019 si chia-
mava “Lega Salvini e Forza 
Italia”. Forza Italia allora era 
rappresentata appunto dal 
duo Plebani/Bellini. Ma una 

componente di peso del par-
tito berlusconiano era rima-
sta fuori, in polemica proprio 
con Bertazzoli e la Lega: era 
quella di Serenella e Laura 
Cadei. Al tempo Forza Italia 
in zona aveva una referente di 
peso, la senatrice Alessandra 
Gallone e il duo Plebani/Bel-
lini a lei faceva riferimento. Le 
cose sono cambiate quando 
Forza Italia ha cambiato ri-
ferimento, passando all’on. 
Alessandro Sorte che ha de-
stituito Paola Plebani da re-
sponsabile di zona, affidando 
l’incarico a Serenella Cadei. 
Da qui (anche) il passaggio 
della Plebani a Fratelli d’Italia. 

Quindi a suo tempo, ci si 
dovrà incontrare, il tavolo del 
centrodestra rischia di ave-
re solo due gambe: infatti la 
Forza Italia di Sarnico (10,4% 
alle politiche di un anno fa, il 
dato non condizionato, come 
quello delle regionali, dalla 
candidatura del sindaco) non 
ci pensa nemmeno ad allear-
si con la Lega attualmente in 
capo a Bertazzoli (17,9% alle 
politiche del 2022), rivendica 
di essere il polo “moderato” 
in una coalizione “troppo” 
spostata a destra dove Salvi-
ni e la Meloni fanno a gara a 
contendersi i voti di quell’a-
rea. 

Anche perché alle elezioni 
di cinque anni fa appunto la 
parte “sortiana” di Forza Italia 
aderì, sia pure con due “indi-
pendenti”, alla lista “SiAmo 
Sarnico” capeggiata da Pietro 
Arcangeli.  

L’ultima domanda è che 
farà l’ex sindaco Franco 
Dometti che nello scenario 
delle prossime elezioni, in 
questo autunno piovoso, è la 
variabile indipendente. Per 
sbloccare la riserva della sua 
discesa in campo bisognerà 
aspettare che si compiano i 
giochi politici romani, dove 
il do ut des di questi mesi 
tra Lega e Fratelli d’Italia ha 
in sospeso il terzo mandato 
che a Sarnico favorirebbe la 
ricandidatura di Bertazzoli, il 
progetto dell’elezione diretta 
delle Province, con l’aggiun-
ta del progetto di premierato 
che sta a cuore alla Meloni, 
con relativa revisione della 
Costituzione e sullo sfondo 
l’altro progetto di Calderoli 
per le autonomie.

CURIOSITÀ CURIOSITÀ 

Perché a Tavernola si parla… bresciano
(Cr.B.) Sabato 28 ottobre, 

quando ho sentito parlare in 
dialetto bresciano la compa-
gnia di Bedizzole (“L’aereo più 
sfigato del mondo”), non ho 
potuto fare a meno di medi-
tare a lungo sulla “vicenda” 
della permanenza più o meno 
larga e fedele tra la popola-
zione dei vari dialetti locali.

Già il fatto che i giovani 
non sappiano quasi più il 
dialetto dei loro nonni (dai 
50/60 anni in su) è significa-
tivo rispetto alla permanenza 
del linguaggio popolare, inol-
tre la scomparsa della lingua 
dialettale sembra ormai defi-
nitiva in quasi tutte le forme 
di comunicazione. È espe-
rienza comune sentire in TV 
presentatori, attori e persona-
lità varie parlare in forma ita-
liana corretta o, al massimo, 
in “italoromanesco.”

Già nel 1980 sentivo a 
scuola bambini che parlava-
no in maggioranza un italia-
no quasi perfetto, senza quei 
“te” (…sei stato te…) e ciò mi 

aveva indotto a raccogliere in 
un libro i proverbi e i modi 
di dire per cui già sentivo 
suonare le campane a morto. 
Poi, con il passare degli anni, 
ho potuto constatare la reale 
scomparsa del dialetto tra i 
giovani. E pensare che, pri-
ma che la TV si diffondesse 
il tutte le famiglie negli anni 
Sessanta del secolo scorso, a 
nulla erano serviti i numerosi 
inviti dei maestri perché gli 
studenti imparassero a scuo-
la l’italiano!

Anche il dialetto è una “for-
ma” di comunicazione, ed è 
quindi giusto che scompa-
ia quando è in uso un altro 
tipo di comunicazione facile 
e comprensibile (spero che 
l’inglese, con tutti i difetti tra 
lo scritto e la pronuncia, non 
finisca col sostituire l’italia-
no…).

Sentendo recitare in bre-
sciano quelli di Bedizzole ho 
capito tutto come se gli at-
tori fossero di Tavernola. Ho 
quindi constatato che i rim-

proveri e gli sguardi meravi-
gliati che sentivo da piccola 
quando parlavo in dialetto in 
collegio a Bergamo non era-
no dovuti a me in particolare, 
perché io veramente parlavo 
il dialetto di Tavernola: è Ta-
vernola che aveva appreso la 
lingua dai bresciani che fre-
quentava da secoli!

Solo nel 1858 Tavernola, 
grazie al Sindaco dell’epoca 
Giovan Battista Foresti, si aprì 
a Bergamo, capoluogo di pro-
vincia, costruendo la strada 
per Predore. Prima di quella 
data i Tavernolesi sono stati 
in comunicazione solo con i 
comuni bresciani del lago d’I-
seo facilmente raggiungibili 
in barca, perché per andare a 
Bergamo dovevano salire sul 
colle del Giogo, discendere da 
lassù fino a Viadanica poi Vil-
longo e da lì Bergamo.

Ecco perché un tavernolese 
che si esprime in dialetto è 
capito meglio a Pisogne, o a 
Sulzano che non a Bergamo 
città!

TAVERNOLA – LA MINORANZA RISPONDE AL SINDACO TAVERNOLA – LA MINORANZA RISPONDE AL SINDACO 

Martinelli: “Cementificio, area Berta, marciapiedi, ufficio tecnico, Gallinarga…
Ioris pensa solo a essere rieletto. Noi? Facciamo la lista, ci stiamo lavorando”

» di Piero Bonicelli 
—

È cominciata la campagna 
elettorale, le stilettate del fuoco 
(ex) amico ormai si rincorrono, 
botte e risposte. Ex amico per-
ché le due componenti attuali, 
serve ricordarlo, sono figlie del-
lo stesso padre, Filippo I il pa-
cificatore. Solo che ha pacificato 
lo scenario per un quinquennio 
lasciando poi che i suoi “diado-
chi” (assessori), non potendo 
spartirsi il territorio, si spar-
tissero l’elettorato: uno è stato 
eletto sindaco, Ioris Pezzotti, 
l’altro, Pasquale Fenaroli, si è ri-
tagliato il ruolo di “controllore”, 
lasciando quello di capogruppo 
a Roberto Martinelli (a comple-
tare la minoranza Roberta Ma-
nenti).   

Quella che abbiamo chiama-
to la “minoranza silenziosa” si 
è offesa per la definizione ed è 
intervenuta sul primo numero 
di ottobre rivendicando di aver 
fatto “opposizione costruttiva” 
in Consiglio comunale. Dove 
però il “pubblico” è assente e 
quindi la loro voce si è perduta 
nel nulla, anzi “noi spesso abbia-
mo presentato interventi con la 
sorpresa di non trovarli allegati 
nelle delibere”. Che poi c’è da 
chiedersi quanti tavernolesi va-
dano a leggersi le delibere…

Il sindaco ha risposto sull’ul-
timo numero alle critiche della 
minoranza. Botta e risposta. 
Ma “siccome il sindaco ha aper-
to chiaramente la sua campagna 
elettorale, anche noi rispondia-
mo di nuovo”. Insomma, dopo il 

botta e risposta, ecco un’altra… 
botta.

“Quando il sindaco accusa 
Pasquale di avere il monopolio 
degli interventi paragonandolo 
in pratica a un Azzeccagarbugli – 
comincia Roberto Martinelli - in 
pratica sta dicendo a me e Rober-
ta di essere solo delle marionette e 
offende anche Pasquale che se c’è 
uno preparato è proprio lui. Noi 
facciamo opposizione rilevando 
‘solo’ quello che non è stato fatto 
ed era nel loro documento pro-
grammatico. Cominciamo dalla 
responsabilità che Ioris dice di 
essersi sempre assunto. Il parti-
colare dell’ufficio tecnico non è di 
poco conto, visto che poi sostiene 
sia quello che ha bloccato i lavori. 
Come aveva fatto Filippo da sin-
daco, poteva assumersi lui la re-

sponsabilità dell’ufficio, invece di 
affidarla al segretario comunale 
che è presente solo saltuariamen-
te. Quando sostiene che il lavoro 
lo fanno i tecnici non diciamo il 
contrario, ma sosteniamo che la 
responsabilità se la doveva as-
sumere in prima persona visto 
il turnover che c’è stato. Noi tre, 
comunque, ci sentiamo quasi 
tutti i giorni, ci riuniamo prima 
dei Consigli comunale e concor-
diamo quello che dobbiamo dire, 
che sia Pasquale o il sottoscritto 
a dirlo conta niente. Sentiamo 
anche il nostro gruppo, Pasquale 
non è solo, ma è anche quello che 
sa districarsi nel lavoro burocra-
tico”.

Poi passa agli argomenti spe-
cifici. “Partiamo dalla questione 
del cementificio. Tutti d’accor-
do che non si debbano brucia-
re combustibili alternativi. Ma 
era stata avviata una trattativa, 
quella famosa che prevede la ri-
duzione del 30% del complesso 
produttivo. Non se n’è più fatto 

niente. Ioris dice che la proprietà 
ha posto la condizione di bruciare 
appunto i combustibili alternati-
vi e quindi si è interrotta la trat-
tativa. Anche noi siamo contrari 
ma con Filippo si era avviata una 
trattativa sulla riqualificazione 
del cementificio e quella condi-
zione era stata già accantonata. 
Se non ci si siede al tavolo per un 
confronto addio riqualificazione. 
Si tratta di una multinazionale 
e troviamo strano che non vo-
glia trattare conoscendo l’orien-
tamento della popolazione sui 
combustibili alternativi, c’era già 
una mappa fatta dal Politecnico 
per la riqualificazione, pensia-
mo che siano tutte scuse, certo se 
invece l’obiettivo reale è quello di 
farli chiudere allora si spiega tut-
to, ma oltre ad essere un’impresa 
trattandosi di una multinaziona-
le e di proprietà privata, lascereb-
bero un ecomostro sul nostro ter-
ritorio. Trattare, come aveva fatto 
a suo tempo il sindaco Gabriele 
Foresti che era riuscito a far to-

gliere i carroponti sul lungolago, 
porta a risultati. Se poi allargasse 
il confronto anche a tutto il Con-
siglio comunale, noi compresi, si 
farebbero passi avanti”.

Altri argomenti? “Lasciamo 
perdere l’inaugurazione del cam-
po sportivo, certo, Ioris poteva 
fare meglio, già che erano passati 
un po’ di anni, tanto valeva inau-
gurarlo alla vigilia delle elezioni, 
magari nel maggio 2024 così 
magari prendeva più voti…  Area 
ex Berta, marciapiede, a che pun-
to sono? Ioris in Consiglio comu-
nale ripete sempre rimandando 
alle ‘prossime settimane’, le set-
timane passano, sono due anni 
e mezzo che sento che si risolve 
tutto ‘nelle prossime settimane’. 
L’ufficio tecnico adesso ha un tec-
nico, sento dire che non è proprio 
soddisfatto, c’è un altro tecnico 
non incaricato a supporto, come 
viene pagato se non è incaricato? 
C’è il problema del manutento-
re (lo stradino – n.d.r.) che ha 
lavorato fino a settembre senza 
incarico, non c’è stato il rinnovo 
a gennaio con la cooperativa che 
ovviamente adesso non lo fa più 
lavorare”.

Insomma, va tutto male? 
“Noi leggiamo le linee program-
matiche della maggioranza, di 
cose fatte ne vediamo poche. Poi 
Ioris arriva in Consiglio con un 
faldone e tira fuori ancora il pro-
blema dell’AT10 di Gallinarga, 
qui bisognerebbe rifare la storia 
dello scontro che ci fu in Giunta 
quando era sindaco Filippo che 
aveva messo la condizione di 
salvaguardare l’uscita carrabile 
sulla curva.

E Ioris era uscito accusando i 
suoi colleghi di Giunta di essere 
praticamente degli incompeten-
ti. Ma tutto ha il sapore di argo-
menti da portare in campagna 
elettorale”.

Non è che voi siate fermi, a 
questo punto, sulla campagna 
elettorale. “Noi stiamo facendo 
la lista, per il candidato sindaco… 
ci stiamo lavorando. Tavernola è 
un territorio abbandonato, non 
c’è manutenzione. Non ci resta 
che affidarci alla Madonna di 
Cortinica…”.  

Tavernola prima e dopo (Foto di Marco Gallizioli)Tavernola prima e dopo (Foto di Marco Gallizioli)

Matteo PasquinelliMatteo Pasquinelli

Giorgio BertazzoliGiorgio Bertazzoli

Serenella CadeiSerenella Cadei Paola PlebaniPaola Plebani Renato SantinRenato Santin
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BASSO SEBINO

GANDOSSO GANDOSSO 

Inaugurate le tribune del Parco dello Sport 
con il campione del mondo di handbike Mirko Testa

(sa.pe) Grande festa al Parco dello Sport di Gandos-
so per l’inaugurazione delle tribune del campo di cal-
cio e delle panchine blu contro il bullismo. In questa 
occasione gli alunni delle Elementari hanno incon-
trato il campione del mondo di handbike a Glasgow 
2023 Mirko Testa.

Una giornata ricca di emozioni che è stata anche 
spunto di riflessione: “Gli alunni della scuola primaria 
sono stati i protagonisti - ha spiegato il sindaco Alber-
to Maffi -. Abbiamo voluto trasmettere loro un messag-
gio concreto: sport, impegno, amicizia, rispetto per i più 
deboli sono i valori fondamentali per costruire una co-
munità sana, inclusiva e dove tutti sono accettati senza 
distinzioni e discriminazioni”. 

TAVERNOLA TAVERNOLA 

C’è una pianta 
da tagliare

Questa bella pianta (un 
philodendron tuliphifora) 
verrà tagliata fra qualche 
giorno perché, crescendo no-
tevolmente, ha rotto il muro 
di sostegno e rischia di cade-
re in basso sulle “Rive”. 

VILLONGO VILLONGO 

Campo di calcio dell’Oratorio e ciclopedonale: 
il nuovo volto del paese che riunisce la comunità

» di Sabrina Pedersoli  
—

Ci sono opere che cam-
biano il volto del paese e ri-
uniscono la comunità in una 
grande festa. È questo il caso 
del campo di calcio in sinte-
tico – rinnovato dopo una 
ventina di anni - all’Oratorio 
di Sant’Alessandro realizzato 
dalla Parrocchia e il primo 
tratto di ciclopedonale.

Il sindaco Francesco Mi-
cheli chiude il mese di otto-
bre con due inaugurazioni: 
“Il nostro Comune contribuisce 
con un impegno economico di 
100mila euro che verranno 
erogati nei prossimi anni gra-
zie ad una convenzione con la 
Parrocchia. Siamo orgogliosi 

di contribuire perché sarà una 
struttura fruibile gratuita-
mente dai nostri cittadini in 
alcuni giorni e orari e consen-
te di dare un servizio pubblico 
essenziale, un punto di ritrovo 
e di aggregazione. Non solo, è 
importante anche sotto il profi-
lo affettivo per la nostra comu-
nità, perché su questo campo 
(che è uno dei primi sintetici 
realizzati dalle Parrocchie in 
provincia, ndr) sono cresciute 
molte generazioni e qui po-
tranno continuare a crescere, 
giocare e imparare in un luogo 
sicuro”.

Al taglio del nastro, oltre ai 
tanti bambini e le loro famiglie, 
erano presenti il padrone di 
casa, il parroco don Alessandro 

Beghini e il direttore dell’Ora-
torio, don Andrea Perico.

L’intervento complessivo 
ha richiesto una spesa di oltre 
560mila euro – a cui hanno 
contribuito aziende e privati 
– e consiste alla riqualifica-
zione del fondo in sintetico, 
ma anche nella realizzazione 
di un sistema di drenaggio e 
la sottopavimentazione. Per 
ottenere l’omologazione da 
parte della Figc e continuare 
a giocare partite a sette gio-
catori è stato necessario al-
lungare il campo e renderlo 
più stretto per rispettare le 
distanze tra il terreno di gio-
co e la recinzione. Non solo, 
perché è stato sistemato l’im-
pianto di illuminazione e il 

campetto di calcio a cinque 
in cemento che, vista la vici-
nanza con la scuola materna, 
potrà essere utilizzata anche 
dai bambini.

E poi la ciclopedonale di via 
Risorgimento: “In questo caso 
come amministrazione siamo 
soddisfatti perché questo è un 
tratto che ci consente di dare il 
via ad un percorso virtuoso che 
si svilupperà nei prossimi de-
cenni. La mobilità dolce ci sta a 
cuore e quindi andremo avanti 
in questa direzione per seguire 
le orme dei paesi nordici, anche 
se nel nostro piccolo. Questo è 
un primo tassello che ci con-
sente di modificare la viabili-
tà creando dei passaggi sicuri 
all’interno del paese”.

BASSO SEBINO BASSO SEBINO 

Luca, papà di Emma e l’associazione Angelman: “Borsa di studio: una speranza per i nostri figli”
“La ricerca rappresenta per 

noi famiglie e per i nostri figli 
la speranza più grande per il 
futuro. Senza una cura i nostri 
ragazzi avranno bisogno di as-
sistenza per tutta la vita”. Sono 
queste alcune delle parole del 
presidente Luca Patelli duran-
te l’assegnazione della terza 
borsa di studio consecutiva 
dedicata alla Sindrome di An-
gelman, una malattia rara del 
neurosviluppo (un caso su cir-
ca 12-15 mila nati nel mondo, 
circa 3 mila in Italia), causata 
da una mutazione genetica (del 
cromosoma 15) e comporta ri-
tardo cognitivo, grave difficoltà 
nel linguaggio e nei movimenti 
e spesso epilessia, disturbi del 
sonno, gastrointestinali o respi-
ratori. In media, le famiglie rice-
vono una diagnosi certa dopo il 
primo anno e mezzo di vita.

L’associazione Angelman è 
nata nel 2012 sul Lago d’Iseo 
e in 11 anni, grazie all’aiuto di 
tanti volontari e donatori e al 
supporto scientifico di FROM, 
la fondazione per la ricerca 
dell’Ospedale di Bergamo, ha 
finanziato tre progetti di ricerca 
per un valore di oltre 300mila 
euro: due borse di studio e il 
Registro Italiano Sindrome di 
Angelman. 

Il 23 ottobre ha preso il via 
la terza borsa di studio finan-
ziata interamente dall’associa-

zione, sempre in partnership 
con FROM. Si tratta di un pro-
getto di 120.000 euro grazie al 
quale una giovane ricercatrice 
della Valle Camonica, Federica 
Pedrucci, studierà per quattro 
anni la sindrome all’Erasmus 
MC di Rotterdam, il centro eu-
ropeo di riferimento per gli stu-
di sull’Angelman. 

Prosegue così l’impegno per 
trovare una cura, che ancora 
non è disponibile, per la Sin-
drome di Angelman comincia-
to otto anni fa: da allora l’As-
sociazione Angelman – grazie 
a donazioni e alle iniziative di 

raccolta fondi – ha finanziato 
progetti di ricerca sulla Sindro-
me per oltre 350 mila euro. 

Quella a Federica Pedruc-
ci è la terza borsa consecutiva 
dall’avvio della partnership, 
che ha reso possibile il lavoro di 
alcune giovani ricercatrici ita-
liane presso l’Erasmus Medical 
Center di Rotterdam, in Olanda, 
centro all’avanguardia diretto 
dal professor Ype Elgersma, 
uno dei massimi studiosi della 
malattia: la prima, promossa 
nel 2015, ha sostenuto gli stu-
di della dottoressa bergamasca 
Monica Sonzogni e si è chiusa 

a giugno del 2019 con tre pub-
blicazioni, che la vedono tutte 
come prima autrice; la seconda 
(2019-2023) ha finanziato l’at-
tività della dottoressa Claudia 
Milazzo, originaria di Catania, 
che sta concludendo il proprio 
lavoro.

Otto anni di ricerca sulla 
Sindrome di Angelman hanno 
permesso di comprendere i 
processi della malattia, di iden-
tificare i bersagli farmacologici 
appropriati (ovvero gli elemen-
ti o i meccanismi biologici su 
cui il farmaco deve intervenire 
per modificare l’evolversi della 

malattia) e di porre le basi per 
un possibile approccio tera-
peutico nell’ambito di una pa-
tologia rara e orfana di tratta-
mento come questa. 

Ora quindi tocca a Federica 
Pedrucci: “Raccolgo con grande 
onore il testimone dalle colleghe 
che mi hanno preceduta. Un gra-
zie particolare all’Associazione 
Angelman che, insieme a FROM, 
rende possibile la ricerca su que-
sta malattia rara. Il programma 
dei prossimi anni prevede di 
proseguire nelle attività di ricer-
ca condotte presso il laboratorio 
dell’Erasmus Medical Center di 
Rotterdam, centro di eccellenza 
ormai da anni impegnato nella 
ricerca di possibili terapie per 
combattere la Sindrome”.
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VAL CALEPIO TRESCORE

GRUMELLO DEL MONTE GRUMELLO DEL MONTE 

Verso l’inaugurazione della sede 
della Protezione Civile

(sa.pe) Una delle opere più significative, sia a 
livello di importanza per il territorio che per il 
quadro economico (il Comune aveva ricevuto 
un contributo di 600mila euro dalla Regio-
ne per un totale di oltre un milione di euro), è 
quella della nuova sede della Protezione Civile.
“I lavori sulla struttura sono terminati – com-
menta l’assessore Lino Brevi –, stiamo chiuden-
do la procedura di affidamento per gli arredi e la 

parte informatica, che dovrebbero quindi arriva-
re per la metà di novembre e poi procederemo con 
l’inaugurazione”.
Qui, in via Beato Luigi Palazzolo, verranno 
raggruppate le associazioni di Grumello del 
Monte e ci sarà spazio per i mezzi operativi, la 
sede COM comunale, le aule riunioni e i locali 
di pronto intervento in caso di calamità terri-
toriale.

CHIUDUNO CHIUDUNO 

“Quel senso di vuoto della distesa 
di macerie prenderà vita e sarà 

il nuovo cuore del paese”

(sa.pe) “Dà un senso di vuo-
to vedere una distesa di ma-
cerie dove c’erano le ex scuole 
Medie, ma daremo nuova vita 
al cuore del nostro paese e que-
sto non può che renderci orgo-
gliosi”, spiega il sindaco Mau-
ro Nembrini. Una decina di 
giorni fa sono iniziati i lavori 
di demolizione della strut-
tura, che lascerà spazio a un 
nuovo complesso di apparta-
menti, negozi e uffici su un’a-
rea di 6.700 metri quadrati.

“Una necessità che è emersa 
in questi mesi è la carenza di 
parcheggi e infatti nella con-
venzione con l’impresa Milesi 
geom. Sergio spa di Gorlago 
è prevista la realizzazione 
di 60 posteggi dedicati alle 
attività commerciali che 
sorgeranno qui e a tutta la 
popolazione. Non solo, nel 
nostro paese non ci sono più 
appartamenti disponibili e la 
richiesta è molta quindi que-
sto progetto andrà anche in 

questa direzione. Infine, que-
sto progetto di rigenerazione 
urbana consentirà di creare 
un passaggio tra il borgo an-
tico di San Michele al Parco 
Rili in totale sicurezza senza 
doversi affacciare sulla strada 
provinciale”.

Chiuduno sta cambiando 
volto in questi anni: “Ab-
biamo iniziato nel 2021 con 
la realizzazione della piazza 
delle Gemme, dove era stata 
abbattuta una porzione del-
le ex scuole Elementari, ora 
ci stiamo concentrando sulle 
ex scuole Medie e la struttu-
ra dell’ex asilo ‘Lavinia Storti’ 
dove porteremo il nuovo Mu-
nicipio. Nella zona della piazza 
abbiamo anche il progetto di 
trasformare la porzione rima-
sta intatta delle ex Elementari 
in un centro civico, ma servi-
rebbero 3 milioni di euro… ab-
biamo partecipato ai bandi del 
Pnrr e restiamo in attesa”.

E a proposito di Munici-

pio… “Purtroppo il cantiere è 
fermo da qualche mese – spie-
ga il sindaco – per alcune pro-
blematiche emerse durante le 
verifiche della stabilità della 
struttura che risale al 1913. 
Cosa è successo? L’impresa ha 
trovato acqua dopo mezzo me-
tro e la parte sud, che poggia 
su un terrapieno, non ha fon-
damenta. I dati dei carotaggi 
e dei sondaggi sono già stati 
inviati al direttore dei lavori, 
che ci fornirà la soluzione più 
idonea. Per quanto riguarda le 
tempistiche ovviamente que-
sto stop prolungato ci obbliga 
a pensare che l’inaugurazione 
sarà nella primavera del 2025. 
Una volta terminati i lavori, 
l’attuale sede del Municipio 
potrà ospitare gli ambulatori 
dei medici di base ma abbiamo 
in mente anche un progetto di 
housing sociale con la crea-
zione di appartamenti protetti 
per anziani e famiglie in diffi-
coltà”.
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IL CASO IL CASO 

L’esodo dei medici di base da Trescore a Cenate Sotto
(sei se ne vanno e sei rimangono)

» di Angelo Zanni  
—

Quello dei medici di base è 
un tasto dolente in questi ul-
timi anni. Leggiamo spesso di 
comuni che ne restano privi 
dopo che il ‘vecchio medico di 
paese’ è andato in pensione, 
costringendo la popolazione 
a prendere l’auto o il pullman 
per andare all’ambulatorio 
più vicino, che però è distante 
da casa diversi chilometri. In 
Val Cavallina sta succedendo 
qualcosa di singolare. Di so-
lito, i medici di base lasciano 
i piccoli centri privilegiando 
quelli più popolosi. Qui è in-
vece successo il contrario.

Il più popoloso comune 
della zona, la cittadina di Tre-
score Balneario, ha perso la 
metà dei suoi medici di base, 
che le hanno preferito il più 
piccolo Cenate Sotto.

Sei medici di base che fino-
ra avevano i loro ambulatori 
a Trescore hanno così fatto 
i bagagli e se ne sono anda-
ti nel paese vicino (in verità, 
uno dei sei si trasferisce fra 
qualche giorno). Ciò ha ov-
viamente generato commenti 
e polemiche nella cittadina 
termale, con il gruppo di mi-
noranza che ha criticato l’Am-
ministrazione comunale.

La minoranza

Questa è la posizione del 
gruppo di minoranza ‘Con-
sensoCivico’: “Sembrava una 
bufala, ma è vero. Sei medici di 
base se ne vanno da Trescore 
e si trasferiscono in un paese 
limitrofo dal quale gestiran-
no, in futuro, i propri mutuati, 
cioè molti nostri cittadini. Non 
abbiamo la certezza delle loro 
motivazioni, l’unica cosa che 
sappiamo è che l’emigrazione 
è partita ad ottobre e che la 
gestione dei pazienti coinvolti 
è ribaltata: Trescore non acco-
glierà più i pazienti provenien-
ti dagli altri paesi, ma saranno 
gli abitanti di Trescore a recar-
si altrove. Prima considera-
zione: al di là della questione, 
che fine ha fatto l’obiettivo di 
rimettere Trescore (il più gran-
de paese in termini di popola-
zione e il più ricco di servizi) al 
centro della Val Cavallina? Sei 
medici se ne vanno e l’Ammi-
nistrazione comunale… sta a 
guardare! Seconda considera-
zione: sempre in ambito sani-
tario, durante il nostro man-
dato si era verificata una si-
tuazione simile con ATS e ASST 
che minacciavano di spostare 
la propria sede a Seriate, per-
ché la fatiscente struttura di 
Via Mazzini era diventata ina-
gibile. Solo una corsa contro 
il tempo, con fiumi di incontri 
con tutti i soggetti coinvolti, 
portò infine alla realizzazione 
del progetto e della convenzio-
ne che avrebbero dato vita alla 

nuova struttura, realizzata 
in Via Ospedale. Oggi questa 
nuova struttura eroga i servizi 
di neuropsichiatria infantile e 
gestisce alcune funzioni di ATS 
per tutta la Valle. Sono serviti 
almeno due anni di lavoro per 
mantenere sul nostro territorio 
ciò che da sempre era presente 
e consolidato. Ciò che non ci 
siamo lasciati scappare. Terza 
considerazione: che cosa ha 
fatto l’Amministrazione Bene-
detti per tentare di risolvere il 
problema? Alla fine nessuno 
sapeva e nessuno si è attivato. 
Oggi la questione si rimpalla 
tra chi sostiene che le notizie 
sono passate e non sono state 
recepite e chi pensa che sia sta-
to fatto un silenzioso blitz. Non 
è dato sapere dove stia la veri-
tà, ma sarebbe utile conoscere 
come l’Amministrazione si sia 
nel frattempo attivata. Ma la 
considerazione più importan-
te: chi dentro questo film ha 
pensato a quanti anziani, con 
sempre maggiore necessità di 
servizi di prossimità si trove-
ranno in estrema difficoltà? 
Teniamo conto del fatto che 
gli anziani sono una categoria 
fragile che, oltre ad avere più 
bisogno del medico, non sop-
periscono alla lontananza con 
l’uso di strumenti digitali. Ad 
una sanità già molto carente in 
termini di servizi aggiungiamo 
un’Amministrazione comunale 
che si è dimostrata sorda nei 
confronti dei cittadini e dei 
loro bisogni”.

L’ex sindaca

Abbiamo contattato l’ex 
sindaca Donatella Colom-
bi, consigliera comunale di 
minoranza: “Non è polemica, 
ma ‘rimettere Trescore al cen-
tro della Valle’ significa anche 
mantenere i servizi presenti 
sul proprio territorio. Nel caso 
dei medici di base è accaduto 
esattamente il contrario. Come 
gruppo di minoranza – spie-
ga l’ex prima cittadina - sia-
mo stati sollecitati da diverse 
persone di Trescore (basite 
per questo esodo in massa), e 
ne abbiamo raccolto il malu-
more. Purtroppo, sarà proprio 
la popolazione più anziana, 
che quasi sempre non guida 
e non è in grado di utilizzare 
la comunicazione digitale, a 
risentire di questa situazione. 
Persino farsi prescrivere dei 
farmaci potrebbe diventare un 
grosso problema! Di fronte alle 
difficoltà delle persone più fra-
gili, ci saremmo aspettati che 
l’Amministrazione comunale 
si attivasse e mettesse in cam-
po qualche soluzione per trat-
tenere i medici. I bisogni delle 
persone anziane dovrebbero 
avere la massima attenzione. E 
questa non è demagogia, è una 
questione di priorità”.

Il sindaco

I rappresentanti della mi-
noranza, sulla questione della 
fuga dei medici, chiamano in 

causa l’Amministrazione co-
munale. Siamo quindi andati 
in Municipio per parlarne con 
il primo cittadino Danny Be-
nedetti. 

Il vostro ‘vicino di casa’, il 
Comune di Cenate Sotto, dopo 
la ristrutturazione dell’ex Cen-
tro Civico ha messo a dispo-
sizione alcuni ambulatori ai 
medici di base della zona; a 
questa ‘manifestazione d’in-
teresse’ hanno perciò risposto 
sei medici. Il Comune di Tre-
score non aveva la possibilità 
di trovare alcuni locali e con-
cederli in comodato gratuito 
ai sei dottori che sono andati a 
Cenate? Benedetti, nel rispon-
dere alla domanda, fa alcune 
premesse che consentono di 
mettere bene in chiaro la si-
tuazione. 

“A Trescore fino al mese scor-
so c’erano dodici medici di me-
dicina generale, che avevano, 
come minimo, un totale di 18 
mila pazienti. Ai dodici medici 
vanno aggiunti anche due pe-
diatri. È però solo da sei/sette 
anni che a Trescore ci sono così 
tanti medici, perché alcuni che 
avevano l’ambulatorio a Cenate 
Sotto e in altri comuni limitrofi 
– spiega il sindaco – avevano 
deciso di trasferirsi qui; questo, 
come ho detto, è capitato sei/
sette anni fa. È per questo mo-
tivo che ci sono così tanti medici 
di medicina generale a Trescore! 
Un’altra premessa importante 
è questa: Trescore, per soddi-
sfare la sua utenza, ha neces-

sità di avere sei medici… e noi 
adesso sul territorio comunale 
ne abbiamo ancora sei, quelli, 
appunto, che non sono andati 
a Cenate. Però, cosa succede? Il 
fatto che negli anni scorsi alcuni 
medici sono venuti dai paesi li-
mitrofi e che, nel frattempo, due 
dei medici di base di Trescore 
sono andati in pensione, ha fat-
to sì che i miei concittadini si 
sono ‘sparpagliati’ tra i dodici 
medici. Capita quindi che i sei 
medici che sono andati a Cenate 
abbiano molti pazienti di Tre-
score, mentre, al tempo stesso, i 
sei medici rimasti qui abbiano 
pazienti di Cenate Sotto, Cenate 
Sopra, Gorlago, Zandobbio ed 
Entratico. È questo il problema”.

In pratica, se si riuscisse, 
ovviamente col tempo, a fare 
in modo che i pazienti di Tre-
score venissero seguiti dai sei 
medici che sono rimasti qui, 
lasciando ai sei di Cenate i pa-
zienti degli altri comuni, il pro-
blema sarebbe risolto, quanto-
meno per la gente di Trescore.

“Sì, però ho sentito gente 
di Entratico e di Gorlago che 
si lamentava dicendo: ‘finora 
potevamo andare a Trescore, 
adesso ci tocca andare più lon-
tano’. Anche se, in effetti, non è 
che ci sia grande distanza tra la 
sede dei vecchi ambulatori e la 
nuova sede di Cenate. Al mas-
simo ci saranno dieci minuti 
a piedi e pochissimi minuti in 
auto. Voglio però arrivare al 
punto centrale della questione. 
Come ho detto, qui a Trescore 

avevamo fino a poco fa dodici 
medici di medicina generale e 
due pediatri, quindi un totale 
di quattordici. Se noi avessimo 
voluto dare uno spazio gratui-
to ai medici, non avremmo po-
tuto darlo solo ai sei medici in 
questione, ma anche a tutti gli 
altri. E noi, qui a Trescore, non 
avremmo potuto dare questi 
spazi gratuiti a quattordici tra 
medici e pediatri”.  

In questi anni non sono ve-
nuti alcuni medici di base a 
chiedervi locali in comodato 
gratuito? “No. Nessun medico 
è venuto a chiederci spazi più 
adeguati, o spazi a titolo gra-
tuito. Un paio di anni fa – con-
tinua Benedetti – avevamo 
chiamato alcuni medici con 
ambulatorio a Trescore per di-
scutere della Casa di Comunità. 
Nessuno di loro ha detto che ser-
vivano luoghi più adeguati per i 
loro ambulatori. Quindi per me 
tutto questo è stato un fulmine a 
ciel sereno”.

Il primo cittadino di Trescore 
va oltre. “Vorrei poi dire un’altra 
cosa. Esiste un tavolo dell’Assem-
blea dei sindaci della Val Caval-
lina in cui ci si trova per risolvere 
il problema dei medici di medici-
na generale i quei comuni in cui 
oggi mancano. A questo tavolo 
mai nessuno, dalla parte di Ce-
nate, è venuto a dirmi: ‘guarda 
che io ho intenzione di fare sei 
ambulatori e darli a titolo gra-
tuito. Detto ciò, io sono venuto 
a sapere dei sei medici che si sa-
rebbero trasferiti a Cenate a cose 
fatte, cioè a bando chiuso e ad 
ambulatori assegnati, quando, 
di conseguenza, noi non poteva-
mo fare più niente”.

Questo ti ha dato fastidio? 
Benedetti riflette un attimo e 
poi risponde. “Un po’ sì, anche 
perché a livello di Val Cavallina 
c’è sempre stata grande collabo-
razione tra tutti i comuni… Sia-
mo confinanti, era sufficiente 
chiamare…”. 

Il disagio adesso coinvolge 
specialmente le persone più 
fragili, i malati e gli anziani, 
che avranno difficoltà ad an-
dare a Cenate Sotto.

“Adesso noi siamo impegnati 
proprio in questo. Da un lato, 
poter garantire il trasporto alle 
persone in difficoltà e che non 
hanno la possibilità di farsi por-
tare a Cenate; questo servizio 
verrebbe garantito tramite l’Au-
ser. Dall’altro lato, vorremmo 
far consegnare qui in Comune le 
cosiddette ‘ricette ripetitive’ cioè 
quelle come, per fare un esem-
pio, la cardioaspirina, che uno 
deve prendere in continuazio-
ne. Invece di dover andare ogni 
mese o ogni due mesi a Cenate 
dal medico, i cittadini avrebbero 
la possibilità di venire a pren-
dere questi farmaci in Comune. 
Per fare questo ci serve il via li-
bera da parte dei medici. Questa 
sarebbe una buona soluzione, 
soprattutto per gli anziani”.  

La minoranza: “Che fine ha fatto l’obiettivo 
di rimettere Trescore (il più grande paese 

in termini di popolazione e il più ricco 
di servizi) al centro della Val Cavallina? 

Sei medici se ne vanno e l’Amministrazione 
comunale… sta a guardare!”

Il sindaco: “Se noi avessimo voluto 
dare uno spazio gratuito ai medici, 

non avremmo potuto darlo solo ai sei 
medici in questione, ma anche a tutti gli 

altri. E noi non avremmo potuto dare questi 
spazi gratuiti a 12 medici e due pediatri”

Danny BenedettiDanny Benedetti Donatella ColombiDonatella Colombi

CASTELLI CALEPIO CASTELLI CALEPIO 

Una serata per la sensibilizzazione sull’Oblio Oncologico: “Una legge che ha scritto
 una delle più belle pagine della politica italiana”

Nel suggestivo scenario 
del Castello dei Conti Calepio 
a Castelli Calepio, si è tenuta 
una serata dedicata alla sen-
sibilizzazione e all’approfon-
dimento del tema dell’oblio 
oncologico, in coincidenza 
con il Mese della Prevenzione 
al Tumore al Seno. L’evento è 
stato organizzato dal Comu-
ne di Credaro, con il sindaco 
Adriana Bellini e il coordina-
tore dei dipartimenti di Forza 
Italia, Loris Rodigari.

La serata, che ha visto la 
partecipazione di oltre 100 
persone, è stata patrocinata 
dalla Provincia di Bergamo e 
dalla Comunità Montana dei 
Laghi Bergamaschi, sottoli-
neando il forte sostegno isti-
tuzionale a questa causa di 
rilevanza sociale. Inoltre, l’As-
sociazione Italiana di Onco-
logia Medica (AIOM), la Fon-
dazione AIOM, l’Associazione 
Cuore di Donna e l’Ordine dei 
Medici Chirurghi e Odontoia-
tri della Provincia di Bergamo 
hanno contribuito con il loro 
patrocinio, dimostrando il 

solido supporto di organizza-
zioni mediche e di volontaria-
to nell’affrontare l’oblio onco-
logico e promuovere la salute 
e il benessere di tutti.

“Chi conosce la storia di 
quest’associazione – ha spie-
gato Myriam Pesenti, presi-
dente di ‘Cuore di Donna’ - sa 
che tutto nasce dal dolore di un 
percorso, quello del tumore che, 
anziché annientare, ha ‘tirato 
fuori’ il meglio di tutte noi. Noi 
vogliamo esserci a fianco di chi 
può aiutare a definire meglio 
i percorsi dei pazienti, le loro 
cure anche a livello istituziona-

le, a chi può tutelare a livello le-
gislativo i malati e ci mettiamo 
a disposizione per raggiungere 
insieme tutti gli obiettivi che 
possano migliorare i percorsi 
oncologici, i diritti dei malati o 
di chi, come in questo caso, una 
volta guarito, veniva colpito 
nella sua dignità e discrimi-
nato prima che si presentasse 
questa legge, una legge che ha 
scritto, a nostro avviso, una 
delle più belle pagine della po-
litica italiana”.

Era presente anche l’onore-
vole Patrizia Marrocco, prima 
firmataria della legge sull’o-

blio oncologico e relatrice del 
testo unificato, insieme ai col-
leghi Alessandro Sorte, Ste-
fano Benigni e Rebecca Fras-
sini, che hanno offerto una 
prospettiva approfondita sul 
testo di legge e sulle misure 
per affrontare questa impor-
tante sfida.

Inoltre, l’evento ha visto la 
partecipazione dell’eurode-
putata Lara Comi e del con-
sigliere provinciale Umberto 
Valois, dimostrando l’ampio 
coinvolgimento politico nella 
promozione della salute e del 
benessere di tutti. Gli esperti 

del settore, tra cui il professor 
Roberto Labianca e il dottor 
Andrea Alberti, hanno condi-
viso preziose conoscenze sul-
la questione oncologica.

Questa serata ha messo 
in luce il forte impegno nel 
sostenere cause di rilevanza 
sociale e ha evidenziato l’im-
portanza della collaborazione 
tra associazioni di categoria 
e politica per sviluppare so-
luzioni concrete per il bene 
comune. Il Castello dei Conti 
Calepio a Castelli Calepio si è 
rivelato il luogo ideale per un 
incontro dedicato alla consa-

pevolezza e all’azione concre-
ta, ricordando l’importanza 
della prevenzione in un mese 
dedicato alla sensibilizzazio-
ne sul tumore al seno.

“Il tema della serata era sicu-
ramente impegnativo – ha con-
cluso Adriana Bellini, sindaco 
di Credaro e presidente della 
Comunità Montana - ma l’im-
portante risposta ottenuta ha 
dimostrato che i nostri cittadini 
hanno bisogno di vicinanza e di 
risposte e che noi amministrato-
ri e politici dobbiamo intensifi-
care il nostro impegno per mi-
gliorare la loro qualità di vita”.

CHIUDUNOCHIUDUNO

La Valle del Fico in festa 

Grande successo per la 13^ edizione della ‘Valle del Fico in Festa’. Come da tradizione le aziende 
agricole immerse in un paesaggio incantevole hanno aperto le loro porte proponendo ai visitatori 
i prodotti enogastronomici locali. Non poteva mancare il corteo delle macchine agricole accompa-
gnato dalla Banda di Chiuduno fino alla chiesa della Madonna della Campagna, dove c’è stata la 
benedizione dei mezzi e la Messa. 
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ENDINE CASAZZA

www.ig-elcoimpianti.com

 Sede operativa: 
Via Giorgio Paglia, 16 - Costa Volpino (BG)

Tel. +39 035 971851- info@igimpiantisrls.com

IG IMPIANTI srl è situata a Costa Volpino, l'azienda 
si occupa  di impianti elettrici civili e industriali 

a tutti i livelli,  è specializzata inoltre nell'installazione 
di numerose tipologie di impianti di allarme 

antincendio, nell'installazione 
degli impianti fotovoltaici e si occupa anche 

della manutenzione di sistemi di automazione.

@ig_impianti_srl

ENDINE GAIANO - AVISENDINE GAIANO - AVIS

Silvia: “Siamo in 150, la nostra è una sezione 
piuttosto giovane e abbiamo intere famiglie 

donatrici. Nessun effetto Fedez…”
(sa.pe) Silvia Colombi la 

sezione Avis di Endine la co-
nosce davvero bene “e mi sta 
a cuore da sempre, da quando 
ho iniziato nel 1992 e poi ho 
fatto più mandati da presiden-
te sempre a stretto contatto con 
il fondatore, Bruno Zenti”. 

Parliamo di numeri: “Sia-
mo circa 150 donatori e di 
persone nuove che si avvi-
cinano al nostro mondo ce 
ne sono tutti gli anni anche 
perché siamo vicini al mondo 
dello sport. Io sono allena-
trice di pallavolo e la nostra 
squadra è della Polisportiva 
comunale ma si chiama pro-
prio Volley Avis Endine. Ab-
biamo organizzato anche in 
collaborazione delle Avis del-
la zona 8 di cui facciamo par-
te un torneo di beach volley 
nel nostro paese, poi per cer-
care di trovare nuovi donatori 
organizziamo sempre dei ga-
zebo fuori dai centri commer-
ciali, tornei di calcio rivolti ai 
bambini e siamo presenti alle 
feste del nostro territorio”. 

Quale è il segreto di una se-
zione in crescita? “Crediamo 
che il modo migliore per sensi-

bilizzare le persone, anche al di 
là del mondo sportivo, sia pro-
prio il contatto diretto. Io, per 
esempio, ho un’attività in paese 
e in negozio mi capita spesso 
di parlare con le persone, in-
formarle, rispondere alle loro 
domande e curiosità e questo lo 
fanno tutti gli altri componenti 
del nostro direttivo… insomma, 
un lavoro di squadra. Tanto lo 
fa anche il donatore stesso che 
a sua volta racconta cosa signi-
fica donare e coinvolge il fami-
liare, l’amico o il collega, infatti 
nella nostra sezione abbiamo 
gruppi formati da mamma, 
papà e due figli”.

Con i giovani come va? 
“Devo dire che la nostra se-
zione è sempre stata piuttosto 
giovane, abbiamo sì una si-
gnora di 70 anni che farà la 
sua ultima donazione, c’è chi 
ne ha fatte 100 e magari qual-
cuno che deve abbandonare a 
malincuore, ma d’altra parte 
stanno entrando tanti giova-
ni. Questo anche perché siamo 
vicini ai ragazzi, per esempio 
quando l’amministrazione 
comunale ha consegnato la 
Costituzione ai neo diciotten-

ni noi abbiamo dato loro del 
materiale informativo. Il rap-
porto diretto è quello che fa la 
differenza e nei contesti piccoli 
come il nostro conta ancora 
molto la socialità. Vediamo per 
esempio che la domenica della 
donazione, i ragazzi si orga-
nizzano per scendere insieme 
a Trescore e poi si fermano per 
fare colazione e quindi diventa 
anche un momento per stare in 
compagnia”. 

Effetto Fedez? “Nel nostro 
piccolo non ci hanno contat-
tato per questo, ho notato in-
vece nel periodo del Covid un 
aumento di richiesta di infor-
mazioni, forse proprio perché 
il problema della salute era di-
ventato centrale. Ben venga che 
personaggi conosciuti come lui 
facciano questo tipo di ‘pub-
blicità’ a titolo gratuito se di-
venta uno specchietto per atti-
rare nuovi donatori ma senza 
dimenticare il grande lavoro 
che c’è dietro il mondo Avis, i 
volontari, i medici, gli infer-
mieri e tutte le persone che si 
occupano di questa realtà, un 
grosso impegno nelle retrovie 
che resta nascosto”.

Inaugurata la ciclabile: “Lavoriamo sulla viabilità lenta dal 2009 
e ora altri 2,4 milioni per un altro tratto. Lavori nel 2024” 

(sa.pe) Dopo mesi di attesa, 
l’amministrazione comunale 
di Endine guidata dal sindaco 
Marco Zoppetti ha tagliato il 
nastro di un tratto di pista ci-
clopedonale che fa parte della 
Monaco – Milano alla presen-
za di alcune classi dell’Istitu-
to Comprensivo. Un progetto 
condiviso con il Comune di 
Solto Collina “che ci ha delega-
to in toto la sua realizzazione”.

“Il cicloturismo – spiega il 
sindaco - nelle sue molteplici 
forme, è una delle espressioni 

più innovative ed interessanti del cambiamento 
in atto nell’industria del turismo e rappresenta 
un’opportunità concreta per molte destinazioni 
di rigenerare la propria offerta turistica. La re-
alizzazione di piste ciclabili è sempre stata per 
la nostra amministrazione un punto focale e di 
attenzione. Già nel 2009 con l’approvazione del 
PGT un allegato corposo era costituito dallo “stu-
dio della viabilità lenta”, lo abbiamo preso come 
impegno e molto di quello che era rappresentato 
graficamente su quelle tavole negli anni sono di-
ventate piste pedonali o ciclabili”. 

Un’opera pubblica che ha visto impegnate 
molte persone che hanno a cuore il territo-
rio: “Sono molti gli attori che hanno concorso 
alla sua realizzazione. Il circolo culturale della 
Val Cavallina, nella persona del suo Presidente 
Geom. Aldo Bellini che, per primo, ha stimolato la 
definizione della progettazione e Dario Furlanet-
to endinese doc, che ha messo in campo le proprie 
competenze, professionali e anche atletiche per 
l’individuazione del percorso”. 

Il sindaco guarda già al futuro: “È stata una 
giornata di felicità e di soddisfazione per ciò che 
insieme si è realizzato, ma  non ci si ferma e En-
dine insieme a Solto Collina e Riva di Solto rilan-
cia insieme all’Ingegner Bendotti, perché squadra 
che vince non si cambia, per la continuazione di 
almeno un altro tratto di questa ciclabile in En-
dine con una diramazione negli altri comuni per 
collegarsi un giorno che spero non così remoto 
all’anello ciclabile intorno al Lago d’Iseo, grazie 
ad un finanziamento regionale al 90%; il restante 
10% con difficoltà ma entusiasmo l’hanno mes-
so i Comuni, per un importo totale di 2.400.000 
euro circa e i lavori partiranno nel 2024.

Se questo è il futuro, l’opera che abbiamo inau-

gurato è il presente, il passato non troppo re-
moto è la ciclabile realizzata da Costa Volpino 
a Endine passando per Lovere, Pianico e Sovere. 
Tutto questo significa che se c’è unità d’intenti si 
possono fare tante cose”. 

Un’opera che “può dare una speranza di resi-
lienza ai ragazzi e un futuro alle nostre comuni-
tà presenti su questo magnifico territorio, che si 
eviti lo spopolamento, la realizzazione di servizi, 
anche di questo tipo legati alla fruibilità del ter-
ritorio e la sua riqualifica in particolare in questo 
contesto per chi lo conosce è utile e fondamen-
tale. Confido davvero che anche in futuro ci sia 
questa unità d’intenti per giungere un giorno che, 
spero, non dovrà essere così lontano all’inaugu-
razione dell’intero tratto. Se avviene giuro la fac-
cio in bicicletta per intero”.

UDIENZA AL TAR IL 9 NOVEMBRE UDIENZA AL TAR IL 9 NOVEMBRE 

Ricorso al TAR, tra Amministrazione comunale e Farmacia 
si cerca un accordo in extremis

» di Angelo Zanni  
—

Alla fine, dopo un intermi-
nabile braccio di ferro, tra po-
chi giorni potrebbe essere si-
glata la pace o, quantomeno, 
l’armistizio, tra l’Amministra-
zione comunale di Casazza e 
la Farmacia Varinelli. 

Questo potrebbe ‘disinne-
scare’ la mina del ricorso al 
Tar presentato diversi mesi 
fa dai farmacisti per decidere 
sulla legittimità della delibera 
della Giunta comunale di Ca-
sazza del 28 settembre 2022.

Al centro del contendere c’è 
il mega intervento all’edificio 
di proprietà comunale, abbat-
tuto nelle scorse settimane, 
che ospitava le case popolari, 
e che verrà ricostruito. Inter-
vento per il quale il Comune 
di Casazza ha ottenuto un fi-

nanziamento di 3 milioni di 
euro, legato ai fondi del Pnrr.

In particolare, come più 
volte abbiamo scritto nei 
mesi scorsi, la polemica era 
montata attorno all’area che 
fino a poco fa era destinata a 
parcheggio per i clienti della 
farmacia e dei negozi e locali 
della zona che gravita accan-
to al semaforo nel centro di 
Casazza.

Finora sia l’Amministrazio-
ne guidata dal sindaco Sergio 
Zappella (in particolare nella 
persona del vicesindaco e as-
sessore ai Lavori Pubblici Re-
nato Totis) che i titolari della 
farmacia (abbiamo sempre 
sentito, a questo proposito, la 
dottoressa Silvana Varinelli, 
da noi ribattezzata ‘farmaci-
sta di ferro’) hanno sempre 
mantenuto le loro posizio-

ni, anche se, da una parte e 
dall’altra, c’è sempre stata la 
speranza di giungere ad un 
accordo che ponesse fine alla 
vicenda.

L’udienza al Tar è fissata 
per giovedì 9 novembre. In 
tale sede si discuterà dell’in-
tricata vicenda e si deciderà 
chi ha ragione, il Comune o 
la farmacia. Però c’è un’altra 
possibilità, un’altra strada 
che potrebbe evitare lo scon-
tro frontale.

Si sta infatti cercando di 
fare una sorta di protocollo 
d’intesa tra le due parti, un 
accordo in extremis che po-
trebbe evitare la battaglia al 
Tar. 

Le due parti da noi contat-
tate, sia l’Amministrazione 
comunale che i farmacisti, 
sono state ben abbottonate al 

riguardo, proprio per la deli-
catezza e la complessità della 
vicenda. 

Da quello che sappiamo, si 
potrebbe arrivare a due solu-
zioni: le due parti si accorda-
no in questi giorni e chiedono 
la sospensiva, che il giudice 
può eventualmente accetta-
re; oppure, il Tar procede ed 
emette la sua sentenza, ma le 
parti si accordano per far sì 
che la sentenza, qualunque 
essa sia, non sia resa esecu-
tiva. 

In pratica, verrebbe disin-
nescata. Sarebbe una sorta 
di “Chiudiamola qui” tra i due 
contendenti.

Nel frattempo, dopo la de-
molizione del vecchio edifi-
cio, a breve si parte con gli 
scavi e con la costruzione del 
nuovo immobile. 

GORLAGOGORLAGO

Il sindaco e i lavori 
verso le elezioni: 
“Il centro storico, 

un nuovo viale alberato, 
l’argine del Cherio 

e l’Inferno”

(sa.pe) Di carne al fuoco per l’amministrazio-
ne guidata dal sindaco Elena Grena ce n’è parec-
chia. Quando le chiediamo delle elezioni – che 
si terranno a giugno del 2024  -, risponde: “Pre-
ferisco non parlarne”, ma guarda alle opere con-
cluse e i progetti che stanno per prendere forma. 
“Abbiamo concluso tutti i progetti relativi al bando di 
Regione Lombardia “Borghi storici”, l’ultimo progetto 
appena ultimato è stata la ristrutturazione e il recupero 
del muro e della scala storica all’interno del giardino 
del palazzo denominato “Inferno””. 

E altri progetti in fase di ultimazione: “La riqua-
lificazione della pavimentazione dell’anello del centro 
storico, che si sta realizzando completamente in cubetto 
di porfido. Un progetto impegnativo che sta richiedendo 
tanti sacrifici ai Gorlaghesi in termini di viabilità ma 
che ci ripagherà con un centro storico più bello, con 
strade più fruibili, meno rumorose e con meno barriere 
architettoniche. La riqualificazione del Viale Mons. Fac-
chinetti con la realizzazione di un viale con una doppia 
alberatura da entrambi i lati della strada. Anche questo 
conferirà alla strada che fa da ingresso al nostro pae-
se un nuovo aspetto, migliore e ancora più importante, 
raccordandosi con l’intervento già realizzato della Piaz-
za Gregis. Sempre sul terreno di Gorlago sono in corso 
i lavori per la realizzazione nei Montecchi del nuovo 
argine sul fiume Cherio che metterà in sicurezza tutta 
questa zona residenziale in caso di eventuali esonda-
zioni Tra i progetti da fare e portare a conclusione c’è la 
manutenzione straordinaria della scuola con la messa 
in sicurezza antisismica e l’efficientameto energetico 
oltre che un miglioramento degli spazi interni”.

Da pochi giorni c’è un nuovo medico: “Fortunata-
mente il nostro paese ha un bellissimo e funzionale po-
liambulatorio con quattro medici al suo interno, ma a 
metà ottobre si è aggiunta un’altra dottoressa”.
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EUROPA E DINTORNI EUROPA E DINTORNI 

Quei burocrati di Bruxelles che uccidono le eccellenze italiane
Alzi la mano chi tra voi, 

ascoltando la parola “imbal-
laggio”, o in inglese “packa-
ging”, non la associa subito 
ai materiali che rivestono i 
prodotti che acquistiamo e/o 
li proteggono durante il tra-
sporto. “La realtà è molto di-
versa e soprattutto molto più 
complessa di quello che pensa 
la maggior parte delle perso-
ne” – ci spiega l’Onorevole 
Danilo Oscar LANCINI, elet-
to al Parlamento europeo e 
membro delle Commissioni 
Commercio internazionale 
(INTA) ed Ambiente, Sanità 
pubblica e Sicurezza alimen-
tare (ENVI), facendosi subito 
serio e aggiungendo: “Passi 
per i non addetti ai lavori e 
per i cittadini, che certamente 
non sono tenuti a saperlo, ma 
francamente rendersi conto 
che anche a Bruxelles e nelle 
istituzioni europee ci sono col-
leghi parlamentari e burocrati 
che pretendono di decidere sul-
le sorti di migliaia di aziende e 
di lavoratori senza conoscerne 
nulla, o peggio facendo finta di 
non conoscere nulla, beh, que-
sto fa cadere le braccia”.

Ed è così che apprendia-
mo dall’Eurodeputato LAN-
CINI non solo che il settore 
industriale del packaging in 
Italia gode non di buona, ma 
di ottima salute. Pensate che 
oggi il settore degli imbal-
laggi vale complessivamente 
oltre il 3,4% di tutto il settore 
manifatturiero e contribuisce 
addirittura al 2% del PIL na-
zionale. Apprendiamo anche 
che si tratta di un mercato che 
cresce in modo molto pro-
mettente (dal 2020 ad oggi è 
cresciuto di 7 punti percen-
tuali) grazie anche all’elevato 
tasso di innovazione messo 
in pratica dalle aziende che 
operano nel settore. 

“Le aziende dell’imballaggio 
sono un vero e proprio fiore 
all’occhiello per un Paese come 
l’Italia, che viene spesso ingiu-
stamente accusata di non in-
novare abbastanza” – ci dice 
il MEP LANCINI – “innovano 
nello sviluppo di imballaggi 
flessibili ed eco-compatibili, 
nell’automazione della pro-
duzione grazie alle ultime 
tecnologie e nella formazione 
del personale. Tutti gli impor-
tantissimi investimenti delle 
imprese che operano in questo 
settore sono il vero ingrediente 
di un successo conclamato che 
ha contribuito e contribuisce 
ancora al benessere di tante 
famiglie, alla soddisfazione dei 
consumatori e naturalmente 
alla crescita della nostra eco-
nomia”, conclude LANCINI.

Dov’è il problema allora? 
Chiediamo all’Europarla-
mentare bresciano di spie-
garci il motivo della battaglia 
– l’ennesima – che sta com-
battendo nelle sedi istituzio-
nali e sul territorio. La sua ri-
sposta è, come sempre, chiara 
e diretta: “Bruxelles vuole ri-
vedere il regolamento europeo 
su Packaging, promuovendo 
il passaggio al riutilizzo. Ora, 
al di là della discutibilità di 
questa scelta, il punto è che 
in questo modo cancelliamo i 
passi da gigante fatti dal no-
stro Paese sul fronte del riciclo, 
penalizziamo gli investimenti 
privati e – cosa ancora peggio-
re – scarichiamo il peso degli 
extra-costi sul consumo delle 

famiglie”. 
Il tema è caldo, come di-

mostrano i tantissimi eventi 
e dibattiti pubblici che ven-
gono organizzati al riguardo. 
Se ne è parlato proprio lo 
scorso 20 ottobre a Milano, 
alla presenza di un parterre di 
tutto rispetto: oltre all’Onore-
vole LANCINI, organizzatore 
dell’evento ed al moderatore 
Fabio Dragoni, giornalista de 
La Verità, sono intervenuti 
l’Eurodeputata Silvia Sardo-
ne, i rappresentanti di molte 
organizzazioni di categoria 
Davide Macchia di Federdi-
stribuzione, Gabriele Castelli 
di Federvini, Massimo Ra-
munni di Assocarta e Marco 
Bergaglio di Unionplast e gli 
imprenditori in particolare 
Michele Guala di Gulapack 

Group. Molte le domande alle 
quali si è provato a dare una 
risposta. Prima tra tutte: ma 
le nuove norme europee ga-
rantiscono realmente un van-
taggio per l’ambiente? “Mica 
tanto, e mica sempre” – ci ri-
sponde LANCINI – “il riutiliz-
zo può essere forse interessante 

per alcuni settori; ma per altri 
crea un problema, oltre a non 
essere poi così ecologico come 
lo si vuole raccontare. Quan-
do riutilizziamo una bottiglia 
di vetro, stiamo tenendo in 
conto anche i consumi di ac-
qua potabile necessaria per il 
lavaggio, i costi di trasporto, il 

consumo energetico e la durata 
dell’oggetto stesso, cioè la bot-
tiglia, che generalmente non va 
oltre i 20 riutilizzi?”. 

A conclusione del dibattito, 
dove si è discusso anche di 
prezzo imposto dalle nuove 
norme alle categorie pro-
duttive ed ai consumatori e 
di strategie da adottare per 
tutelare un comparto indu-
striale innovativo e florido 
come quello del packaging, 
facciamo un’ultima doman-
da a LANCINI, chiedendo una 
sua previsione sull’esito delle 
norme. “Difficile da dire”, ri-
sponde l’Eurodeputato, “non 
mi sbilancio ma posso dire 
che il nostro impegno sul tema 
è massimo. Potremmo ave-
re qualche chance in più nel 
trilogo, dove si può discutere 

a viso aperto, ma la strada è 
ancora lunga”. Prima di salu-
tarci commentiamo assieme 
i numeri della filiera e delle 
aziende che sono intervenute 
nel dibattito milanese. Sono 
impressionanti. Migliaia di 
imprese, miliardi di fatturato, 
grandi investimenti in cresci-
ta e sviluppo. “Un capitale da 
far invidia a chiunque in Euro-
pa, e forse è proprio per questo 
che stanno provando a toglier-
celo ma lavorerò assiduamen-
te per tutelare anche questo 
settore fino alla fine del mio 
mandato ed anche oltre se i 
cittadini, il prossimo 9 giugno, 
mi daranno ancora fiducia per 
continuare il lavoro che sto fa-
cendo con grande impegno da 
quasi 6 anni” – sono le parole 
con cui si congeda LANCINI. 

L’Eurodeputato Danilo Oscar LANCINI: “A Bruxelles ci sono colleghi e burocrati che pretendono di decidere sulle sorti di migliaia 
di aziende e lavoratori del settore imballaggi senza conoscerne nulla – o peggio: facendo finta di non conoscerle”
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Laura: “Quando ho saputo di avere un tumore ero una fontana 
di lacrime. Ma mio marito è stato prezioso e…”

» di Angelo Zanni  
—

Le sue ferite sono ormai ci-
catrizzate e l’ospite indeside-
rato, il tumore, è stato estirpa-
to ormai da tempo. Però, Lau-
ra torna spesso col pensiero 
a quei mesi segnati dalle due 
operazioni, dalla chemiotera-
pia e dalla radioterapia. Mesi 
che l’hanno segnata, anche 
se, alla fine, lei la sua battaglia 
l’ha vinta.

Laura Zambetti ci accoglie 
nella sua casa di Trescore Bal-
neario, il suo paese. Seduta al 
tavolo della cucina riavvolge i 
nastri della memoria e torna 
indietro di alcuni anni. Rivive 
nei suoi occhi il momento in 
cui la sua vita è cambiata di 
colpo.

“Quando ho scoperto di ave-
re un tumore al seno avevo 49 
anni. Era ottobre, il ‘mese rosa’ 
della prevenzione. Io tutti gli 
anni facevo i controlli e anche 
in quella occasione ero andata 
a fare la mammografia. In re-
altà, l’avrei dovuta fare alcuni 
mesi prima, a maggio, e que-
sto mi avrebbe probabilmente 
risparmiato qualche guaio. Il 
fatto – spiega Laura – è che 
quando andavo in ospedale a 
prenotare la mammografia, mi 
veniva sempre chiesto quando 
avrei avuto il ciclo e, in base a 
quello, si decideva quando fis-
sare la data dell’esame. Questo 
perché, così mi dicevano, era 
meglio fare la mammografia 
in un momento lontano da 
quando c’era il ciclo. E invece, 
come mi ha poi detto in se-
guito il mio senologo, questa 
è una cosa sbagliata, perché 
non va mai ritardata la data 
della mammografia. E così, a 
forza di rimandare, avendo 
fatto l’esame con alcuni mesi 
di ritardo rispetto a quando 
era previsto, il tumore era an-
dato avanti e aveva intaccato i 
linfonodi. Il senologo si era un 

po’ arrabbiato, perché diceva 
che era assurdo che si facesse 
ancora compilare alle donne 
un modulo sul quale indicare 
quando avevano il loro ciclo. 
Comunque, è andata così…”.

Quindi, ha scoperto di ave-
re un tumore al seno. “Sì. Ho 
fatto la mammografia il giove-
dì. Il lunedì successivo il radio-
logo mi ha chiamato e mi ha 
detto: ‘Vieni perché c’è qualco-
sa’. Ho fatto l’ago aspirato e ho 
aspettato l’esito istologico che, 
purtroppo, era positivo. Avevo 
un tumore, tra l’altro piuttosto 
aggressivo, di terzo grado. Ho 
subito parlato col senologo, che 
è stato molto chiaro nell’indi-
carmi il tipo di intervento che 
dovevo fare e a quali conse-
guenze sarei potuta andare in-
contro. Mi ha operato facendo 
la quadrectomia ed è stato pre-
levato il linfonodo sentinella, 
che è stato subito analizzato. 
Il senologo mi ha spiegato che 
ci sono 45 minuti di tempo per 
analizzarlo durante l’interven-
to chirurgico, però questa ana-
lisi non è certa al 100%, quin-
di nei giorni seguenti si fa un 
controllo più profondo. E, in-
fatti, dopo una ventina di gior-
ni sono stata richiamata e mi è 
stato detto che si trattava di un 
falso negativo, perché era stata 
analizzata durante l’intervento 
la metà del linfonodo che era 
negativa. L’altra metà era posi-
tiva, ma di questo ci si è accorti 
solo nei giorni successivi all’o-
perazione. E così, ho avuto un 
secondo intervento per togliere 
tutti i linfonodi. Ho poi dovuto 
fare la chemioterapia e, in se-
guito, la radioterapia”.

Facciamo un passo indie-
tro, al momento in cui ha 
saputo di avere un tumore 
maligno. Come ha reagito? 
“Ovviamente ho pianto, penso 
sia normale. Quando mi è stata 
data la notizia ero una fontana 
di lacrime. Ero anche un po’ ar-

rabbiata e mi chiedevo: ‘Perché 
proprio a me?’, ma poi questa 
arrabbiatura iniziale è passa-
ta. Sono andata un po’ in crisi 
anche quando mi hanno detto 
che, oltre ai quattro cicli di che-
mio che fanno tutte, mi hanno 
proposto di fare una cura spe-
rimentale che sarebbe dura-
ta due anni. Il fatto che sarei 
dovuta andare avanti così per 
due anni mi ha messo un po’ in 
crisi. Mi chiedevo: ‘Ce la farò? 
La sopporterò? Starò male?’. Il 
terrore c’era e pensavo ai miei 
figli, che all’epoca avevano 19 
e 17 anni. Devo dire che in quei 
momenti è stato prezioso mio 
marito, che mi ha sostenuta 
dicendomi continuamente: ‘È 
inutile che tu pianga tutto il 
giorno, perché non risolvi così 
il problema. Hai il tumore? Re-
agiamo insieme’. E, infatti, ab-
biamo reagito insieme”.

Durante le chemio, oltre al 
malessere fisico, ce n’è anche 
uno psicologico, legato anche 
alla perdita dei capelli. Come 
l’ha vissuto? “Io inizialmen-
te ero abbastanza tranquilla, 
perché in precedenza due mie 
amiche che avevano fatto la 
chemio, non avevano perso i 
capelli. Avevano infatti indos-
sato una cuffia che gelava i 
bulbi della testa. Ricordo che 
il primo giorno, accompagna-
ta da mia cugina, avevo detto 
all’infermiera: ‘Mettetemi la 

cuffia, così non perdo i capel-
li’. E l’infermiera, invece, mi ha 
risposto: ‘Guardi che la cuf-
fia non si usa più perché può 
provocare emicrania o cervi-
cale’. Per me è stata una botta, 
perché mi ero illusa”. Quindi 
ha perso i capelli? “Sì. Avevo 
tantissimi capelli e ho comin-
ciato a perderli. Al mattino 
trovavo capelli un po’ ovunque, 
sul pavimento e li pestavo, era 
una bruttissima sensazione. 
Per un po’ non mi sono fatta 
vedere senza capelli dagli altri. 
Usavo una berretta perché era 
inverno. In primavera ho poi 
cominciato a usare un foulard. 
Ho avuto anche problemi con 
le unghie, quelle dei piedi le ho 
perse”. 

Dopo le due operazioni e le 
terapie, non ha più avuto altri 
problemi? “No, devo fare ov-
viamente ogni anno i controlli, 

ma per il resto sto bene. Ovvia-
mente, ogni volta che vado a 
farmi controllare, fin quando 
arrivano gli esiti non sto tran-
quilla”. 

In cosa l’ha cambiata la 
malattia? “Adesso capisco 
molto di più le persone che sof-
frono, diciamo che sono più at-
tenta verso chi soffre e, quando 
incontro qualcuno che è giù per 
una qualche malattia, cerco di 
dare qualche consiglio che gli 
sia utile”.

Che consiglio dà alle per-
sone che scoprono di avere 
un tumore? “Un consiglio che 
do è di non chiudersi in casa, 
in se stesse, perché è tremendo. 
Invece, uscire e vedere gli altri, 
parlare con loro, mi ha aiuta-
to tantissimo. Poi ho scoperto 
la realtà dell’Auser di Tresco-
re. Dovendo io partire alle 7 
per andare a Bergamo a fare 

le terapie per poi rientrare nel 
pomeriggio, non sempre mio 
marito riusciva a portarmi, per 
il lavoro autonomo che faceva; 
mi sono rivolta perciò in alcu-
ne occasioni all’Auser per farmi 
portare in ospedale. Mi ero ri-
proposta: ‘Se ne esco, andrò a 
fare la volontaria all’Auser’. E 
così è stato”. 

Ha avuto paura di morire? 
“Ci ho pensato, ma mi dico che 
se non sono morta è perché non 
era ancora arrivata la mia ora. 
Mi capita di pensare alla morte, 
ma non la vedo come una tra-
gedia. In fondo, sono stata for-
tunata, perché sono passati 13 
anni e non ho avuto recidive. E 
questa malattia mi ha anche 
aiutato a crescere un po’”.

Laura sorride. Il suo è un 
sorriso sereno che non na-
sconde i traumi del passato, 
ma che è aperto al futuro.

“Adesso sono più attenta verso chi soffre. Mi ero riproposta: ‘Se ne esco, andrò a fare la volontaria all’Auser’. E così è stato”

TRESCORETRESCORE

All’Auser serve un nuovo mezzo
 per il trasporto dei malati

(An-Za) Tra le associazioni più attive di Tresco-
re Balneario un posto di rilievo lo occupa l’Auser, 
impegnata con i suoi volontari nel trasporto di 
malati e anziani in ospedali e cliniche (un centina-
io ogni mese), oltre che nella consegna dei pasti a 
domicilio. L’Auser, presieduta da Claudio Brignoli, 
collabora infatti con il Comune, che raccoglie le 
prenotazioni da parte delle persone che necessita-
no di essere portate a fare visite mediche, e terapie, 
dalle chemio alla dialisi. Settimana per settimana 
viene quindi comunicato all’Auser di Trescore l’e-
lenco dei nominativi di queste persone.

L’Auser, per questo suo prezioso servizio, di-
spone di alcuni automezzi. C’è però un problema, 
dovuto al fatto che il territorio di Milano è stato 
diviso in aree (area B e area C) in cui ci sono li-
mitazioni all’ingresso di auto non nuovissime o, 
quantomeno, non ecologiche.

E così, solo uno dei mezzi dell’Auser di Trescore 
è abilitato (disponendo di un sollevatore per per-

sone con difficoltà di deambulazione) a recarsi 
a Milano, mentre gli altri non possono entrare 
perché ‘datati’ o, comunque, non ecologici. Dato 
che sono molte le persone che devono recarsi nei 
numerosi ospedali milanesi, l’Auser di Trescore 
ha intenzione di sostituire uno dei suoi mezzi con 
uno nuovo che, finalmente, possa recarsi senza 
problemi a Milano. 

L’Auser trescorense dispone di tre mezzi, oltre a 
uno dato dal Comune per la consegna dei pasti a 
domicilio (attualmente ne consegna 24).

Un automezzo attrezzato costa intorno ai 40 
mila euro. L’Auser fa quindi affidamento sulla ge-
nerosità della popolazione e delle aziende di Tre-
score, a cui chiede un aiuto per poter acquistare 
un mezzo che sarà utile alle numerose persone 
che hanno la necessità di farsi portare in ospedali 
e cliniche. Si tratterebbe quindi di una donazione 
solidale, per la quale è possibile telefonare al nu-
mero 346.3085858.
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Festa per i 18enni e i nuovi ‘baby consiglieri’. 
Si inaugura il ‘Parco del Dono’

TRESCORETRESCORE

Caso Bonomelli, il 20 febbraio
 parte il processo in Corte d’Assise

(An-Za) – Il sindaco Lu-
ciano Trapletti (fresco di no-
mina nel direttivo nazionale 
dei piccoli comuni italiani) 
ha fatto da ‘gran cerimoniere’ 
nella serata dedicata alla con-
segna della Costituzione e del 
Tricolore ai ragazzi di Berzo 
San Fermo nati nel 2005 e 
che, di conseguenza, nel cor-
so del 2023 hanno compiuto, 
o devono compiere, 18 anni, 
diventando maggiorenni. 
Ospiti d’onore alla cerimo-
nia il questore di Bergamo, 
Stanislao Schimera, e il co-
mandante della Compagnia 
dei Carabinieri di Clusone, 
il Maggiore Daniele Falcuc-
ci. Il primo ha consegnato ai 
ragazzi la Costituzione, il se-
condo il Tricolore.

Nel corso della serata è 
stato presentato il neo elet-
to Consiglio comunale dei 
ragazzi con il passaggio del-
la ‘baby’ fascia tricolore da 
Chiara Micheli (che è andata 

in prima Media) a Gabriele 
Vilardo.

“Mi ha fatto piacere – rac-
conta il sindaco Trapletti – 
quando il Maggiore Falcucci, 
da cui dipendono più di 60 
comuni, ha detto che la ceri-
monia di Berzo è un ‘unicum’ 
perché in nessun altro comune, 
anche quelli più grandi, si dà 
questa importanza alla ceri-
monia dedicata ai neo mag-
giorenni. È stata una serata 
ricca di emozioni, durante la 
quale abbiamo fatto gli auguri 
ai 18enni del paese e al nuovo 
Consiglio comunale dei ragaz-
zi”.

Sabato 4 novembre alle 
10,30 viene invece inaugura-
to il Parco inclusivo del Dono. 
Il ritrovo è presso il parco del 
Centro sportivo comunale 
in Via Europa Unita, dove si 
tengono il discorso del sin-
daco Trapletti, l’intervento 
del sindaco dei ragazzi e il 
saluto dell’assessore regiona-

le Elena Lucchini. Si procede 
quindi con il taglio del nastro 
e lo scoprimento della ‘targa 
del dono’ con benedizione da 
parte del parroco di Berzo e 
Grone don Marco Gibellini.

“Questo parco inclusivo è 
frutto del contributo regionale 
a fondo perduto che abbiamo 
ottenuto qualche mese fa. L’ab-
biamo chiamato così – spiega 
il primo cittadino berzese 
- perché si tratta di un dono 
della comunità adulta a quel-
la più giovane, specialmente 
ai bambini e ragazzi quelli più 
fragili”.

Il nuovo parco inclusivo 
si trova nell’attuale parco del 
Centro sportivo? “Sì. Lo abbia-
mo voluto inserire proprio lì, 
quindi in un posto centrale del 
nostro paese, perché così ci pos-
sono andare anche quei bam-
bini che finora non lo potevano 
utilizzare. Questo è un ulteriore 
passo per far diventare Berzo 
un paese aperto a tutti!”. 

Sarà la Corte d’Assise a deci-
dere la sorte dei quattro accusa-
ti della morte dell’imprenditore 
Angelo Bonomelli, ritrovato 
senza vita il 7 novembre 2022. 
Il 20 febbraio 2024 si presente-
ranno davanti alla Corte s’Assi-
se i quattro rinviati a giudizio: 
Matteo Gherardi, 34 anni di 
Gaverina Terme, suo padre Lu-
igi Gherardi 69 anni, Jasmine 
Gervasoni, 24 anni di Sedrina e 
Omar Poretti, 26 anni di Scan-
zorosciate.

I loro legali avevano chiesto 
che l’accusa di omicidio volon-
tario aggravato dai futili motivi 
venisse riqualificata in ‘morte 
in conseguenza di altri reato’. 
Ai quattro, che hanno narcotizzato, rapinato e abbandonato nell’auto l’anziano imprenditore di 
Trescore, sono stati contestati come aggravanti i futili motivi, l’uso di sostanze benefiche e il nesso 
teleologico.

Bonomelli, 80 anni, era molto conosciuto in tutta la Valle Cavallina per la sua agenzia di onoran-
ze funebri con sede a Trescore. Si trovava al bar con i quattro e, insieme a loro, aveva bevuto il caffè. 
Nel suo, però, c’era del Rivotril, un antiepilettico, che gli è però stato fatale.

Era stato trovato senza vita nella sua auto, ma l’ipotesi del malore era stata scartata quando è 
stato scoperto che Bonomelli era stato narcotizzato. Quattro persone erano state arrestate dai Ca-
rabinieri. Oltre ad averlo narcotizzato, lo avevano rapinato e abbandonato in auto.

Via Vittorio Veneto 6 - 24060 Rogno (BG) 
035967382 - info@gb2ceramiche.com - www.gb2ceramiche.com
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Il paese che non conosce ribaltoni, ma la minoranza si prepara
(An-Za) – Ribaltone, cos’e-

ra costui? Prendiamo in pre-
stito la famosa frase manzo-
niana de “I promessi Sposi” 
(“Carneade, chi era costui?”) 
e la riadattiamo alla realtà 
politica di Entratico, uno dei 
comuni politicamente più 
stabili della Valle Cavallina 
(forse, addirittura, il più sta-
bile).

Qui, a differenza di molti 
altri luoghi, di ribaltoni non 
se ne sono mai visti perché, 
elezione dopo elezione, gli 
Entratichesi hanno sempre 
rinnovato la loro fiducia al 
gruppo di maggioranza, sia 
quando regnava la vecchia 
Democrazia Cristiana che 
con la lista ‘Insieme per En-
tratico’.

E così, elezione dopo ele-
zione, l’esito sembra sempre 
scontato, con la vittoria di chi 
guida il Comune.

Essere minoranza in un 
paese come Entratico, di con-
seguenza, non è semplicis-

simo, perché si può correre 
il rischio di dire: “Lasciamo 
perdere, tanto vincono sempre 
loro”. 

E, invece, questo non è il 
modo di ragionare del grup-
po ‘Entratico Cambia’, come 
ci spiega la consigliera Silvia 

Belotti, candidata a sindaco 
alle ultime elezioni comunali 
del 2019. 

“Purtroppo qui non c’è mai 
stata alternanza, a differen-
za di altri comuni, dove una 
volta vince uno e la volta dopo 
vince l’altro, e questo è un vero 
peccato per Entratico. Comun-
que, alle elezioni comunali del 
2024 noi ci saremo sicura-
mente!”.

Avete già individuato il 
candidato a sindaco? “In que-
sto periodo – spiega Silvia 
Belotti – ci stiamo muovendo 
come gruppo in vista delle ele-
zioni del 2024 e stiamo lavo-
rando al progetto da sottopor-
re agli elettori di Entratico. Per 
quel che riguarda il candidato 
sindaco e i candidati consi-

glieri, devo dire che, rispetto ad 
altri comuni in cui, da quello 
che mi viene riferito, i candi-
dati sindaci hanno difficoltà 
a trovare gente disponibile a 
entrare in lista, da noi non è 
così. Anzi, abbiamo diverse 
persone che stanno mostrando 
attenzione al nostro progetto e 
disponibilità alla loro presen-
za in lista”.

Alle elezioni comunali del 
2019 la lista ‘Insieme per 
Entratico 2.0’ guidata da An-
drea Epinati aveva ottenuto 
659 voti (il 56,3%) rispetto ai 
512 voti (il 43,7%) raccolti da 
Silvia Belotti.

Tra poco più di sette mesi 
vedremo se Entratico resterà 
ancora ‘allergico’ ai ribaltoni 
elettorali.

Silvia Belotti: “In altri comuni i candidati sindaci hanno difficoltà a trovare gente disponibile a entrare in lista, da noi non è così. 
Diverse persone mostrano attenzione al nostro progetto”

Silvia BelottiSilvia Belotti

LAGO DI ENDINE LAGO DI ENDINE 

Problema alghe, dalla Regione 150 mila euro per la pulizia del lago
(An-Za) – Buone notizie per 

le tantissime persone affezio-
nate al Lago di Endine, o per-
ché vivono in uno dei quattro 
comuni che lo circondano, 
oppure perché vi trascorrono 
lunghe ore passeggiando o 
facendo picnic sul lungolago. 
Una delle malattie di questo 
pittoresco specchio d’acqua 
è rappresentato dalle alghe, 
che da un po’ di tempo sono 
particolarmente invasive. A 
questo proposito, sull’ultimo 
numero di Araberara aveva-
mo appunto trattato questo 
problema (“Là dove regnano 
le alghe che invadono il lago. 
‘Prima mi lamentavo perché 
canneti e vegetazione copriva-
no il lago; adesso dico ‘meno 
male che ci sono, così mi co-
prono la visuale delle alghe…” 
sull’edizione del 20 ottobre).

Ebbene, la buona notizia 
è arrivata dal palazzo del-

la Regione Lombardia, dove 
l’assessore all’Ambiente e al 
Clima, Giorgio Maione, ha 
annunciato lo stanziamento 
di ben 150 mila euro per la 
pulizia del Lago di Endine. 
La proposta dell’assessore è 
stata approvata dalla Giunta 
regionale.

“Grazie al Piano Lombardia 
voluto dal presidente Fontana 
abbiamo sperimentato negli 
ultimi due anni diverse tipo-
logie di azioni di contenimento 
della pianta acquatica invasiva 
di questo lago – spiega Maio-
ne - Vogliamo passare alla fase 
due, con un progetto struttura-
to e duraturo. In questi mesi a 
parziale risoluzione del pro-
blema è intervenuta l’Autorità 
di Bacino lacuale dei laghi d’I-
seo Endine e Moro. Ma adesso 
dobbiamo alzare tutti il livello 
degli interventi per limitare gli 
effetti negativi della prolifera-

zione di macrofite acquatiche. 
La presenza di massa vegetale 
è una criticità per la fruizione 
turistica, per la salvaguardia 
dell’ambiente e per lo sviluppo 
socioeconomico delle aree dei 
laghi. È necessario, dunque, un 
intervento concreto per argina-
re il problema”.

La Regione coordinerà gli 
interventi, che saranno ese-
guiti dall’Autorità di Bacino. 
L’attività di sfalcio delle alghe 
verrà eseguita nel corso della 
stagione 2023-2024, previa 
autorizzazione della Pro-
vincia di Bergamo e in rac-
cordo con ARPA Lombardia. 
L’obiettivo è portare ad un 
miglioramento complessivo 
dell’ecosistema del Lago di 
Endine.

L’intervento è stato solleci-
tato dai sindaci dei paesi af-
facciati sul lago. Uno di loro, 
il primo cittadino di Spinone 

al Lago, Simone Scaburri, ha 
commentato con soddisfa-
zione sui social la decisione 
della Regione.

“A fine giugno, insieme ai 
colleghi sindaci dei comuni 
lacustri, siamo stati in Regione 
Lombardia per esporre chiara-
mente la situazione di grande 
cambiamento in corso nel no-
stro lago. Questo finanziamen-
to è un primissimo risultato 
importante, ma sarà fonda-
mentale progettare interventi 
sistematici e strutturali nei 
prossimi anni, pensando con-
cretamente a che futuro vor-
remo dare al Lago di Endine... 
e ritengo che nessuna ipotesi 
(anche quella della sua natu-
rale evoluzione) potrà essere 
trascurata. Questo primo fi-
nanziamento, comunque, è un 
segno forte. Grazie all’assessore 
regionale Giorgio Maione e al 
suo staff”.

RANZANICO RANZANICO 

Tra pochi mesi si allarga Via Lovere, che avrà due corsie
» di Angelo Zanni 

—
La strada che dalla Statale 

42 conduce al centro storico di 
Ranzanico per poi proseguire 
verso Bianzano, la Val Rossa e 
la Val Seriana, è particolarmen-
te trafficata. C’è però un tratto, 
quello iniziale a due passi dal 
lago, che è un po’ problematico, 
avendo una sola corsia. Capita 
infatti che due o più autoveicoli 
si incontrano lungo la stretto-
ia e, dovendo uno dei due fare 
retromarcia, si crea una piccola 
coda. Questo problema verrà 
risolto a breve, grazie ad un in-
tervento della Provincia di Ber-
gamo, come ci spiega il sindaco 
di Ranzanico Renato Freri.

“Quella strada, Via Lovere, 
è Provinciale. Abbiamo quindi 

chiesto alla Provincia di allarga-
re la parte dove c’è la strettoia, in 
modo che possano passare due 
auto che vanno in senso contra-
rio, cosa che al momento non è 
possibile. Mi è stato confermato 

nei giorni scorsi che il lavoro ver-
rà fatto tra pochi mesi, a cavallo 
tra la fine dell’anno e l’inizio del 
prossimo. Il fatto che quel tratto 
di Via Lovere diventi a due corsie 
è positivo dal punto di vista via-

bilistico”.
Nella mattinata di sabato 28 

ottobre il presidente della Pro-
vincia, Pasquale Gandolfi, è sta-
to a Ranzanico (a poca distanza 
dalla strettoia in questione) in 

occasione dell’inaugurazione 
del nuovo marciapiede in lo-
calità ‘Villaggio Angela Maria’. 
L’intervento, finanziato con 
contributi statali e provinciali, 
è stato deciso dall’Amministra-
zione comunale per rendere più 
sicuri i due accessi alla zona re-
sidenziale posta a poca distan-
za dal lago.

“I lavori al marciapiede sono 
finiti diversi mesi fa e adesso 
quel tratto di strada è anche illu-
minato con nuove luci a Led. Da 
poche settimane è stato instal-
lato un pannello luminoso in-
formativo. Il nuovo marciapiede 
– spiega Freri – è molto utile per 
i residenti perché, ad esempio, gli 
studenti nell’andare a prendere 
l’autobus dovevano camminare 
sul ciglio della strada, sull’erba. 

E, tra l’altro, la strada non era 
neppure illuminata. Il marcia-
piede, che è lungo 150 metri, 
collega i due accessi al Villaggio, 
rendendoli più sicuri. Il tema 
della sicurezza sta molto a cuo-
re a me e alla mia Amministra-
zione. L’intervento al Villaggio 
Angela Maria può essere infatti 
messo in relazione con altri che 
abbiamo fatto in questi anni, 
come il marciapiede di Via Zene-
ra, gli attraversamenti pedonali 
illuminati, il collegamento della 
passeggiata sul lungolago verso 
Spinone, oppure l’istituzione del 
limite di velocità a 30 km orari 
in tutte le strade comunali. Alla 
base di tutto c’era la volontà di 
aumentare il livello di sicurezza 
stradale”.

Il sindaco Freri: “Il lavoro verrà fatto dalla Provincia”. Inaugurato il marciapiede al ‘Villaggio Angela Maria’
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MEDIA VALLE SERIANAMEDIA VALLE SERIANA
GAZZANIGA GAZZANIGA 

L’ex Casa del Fascio diventa sala polifunzionale 
e per banchetti, cominciati i lavori. E sulla strada di Orezzo...

» di Aristea Canini  
—

Ci siamo. Se ne parlava da anni 
e ora ci siamo. Sono iniziai i 
lavori di restauro dell’ex casa 
del Fascio di Gazzaniga, l’edifi-
cio in stile liberty verrà così ri-
portato agli antichi splendori e 
potrà essere utilizzato dall’am-
ministrazione comunale: “I 
lavori sono finalmente inizia-
ti – commenta soddisfatto il 
sindaco di Gazzaniga Mattia 
Merelli – progettazione al via, 
ci siamo naturalmente attenuti 
a quanto previsto dalla Soprin-
tendenza, tutto è naturalmen-
te soggetto al vincolo perché è 
un edificio storico”. Alla fine 
dei lavori cosa diventerà? “Lo 
adibiremo a sala polifunzio-
nale ma anche per ricevimenti 
e potrebbe essere adibita anche 
per matrimoni, banchetti, sala 
culturale. Insomma restituirla 
alla comunità nella sua pienez-
za e bellezza. Questo era l’ultimo 
degli edifici pubblici che andava 
rimesso in funzione da quando 
sono stato eletto sindaco, l’ul-
timo che era ancora chiuso, gli 
altri li abbiamo riaperti tutti, 
dall’auditorium a un apparta-
mento”. Lavori complessivi da 
500.000 euro: “Grazie a un 

finanziamento regionale – con-
tinua Merelli – che va a coprire 
quasi in toto il costo dell’opera”. 
Contate di finirli entro quan-
do? “Entro la prossima prima-
vere, per la primavera 2024 
dovrebbe essere in funzione”. 
L’ex Casa del Fascio era già ex 
ristorante Giardino, e ancora 
ex dopolavoro, una struttura 

vuota e ormai chiusa da tem-
po, precisamente dal 1999. La 
palazzina, che si affaccia in via 
Dante, nel centro storico del 
paese, è un pregevole esem-
pio di architettura liberty, che 
conserva elementi e arredi 
che si rifanno all’Art Nouveau, 
un movimento artistico che si 
sviluppò nell’ultima fase della 

cosiddetta “Belle époque”, all’i-
nizio del ‘900. Il progetto di re-
cupero, redatto dagli architetti 
Alessandra Kluzer, Mariangela 
Carlessi e Fabrizio Bonomi, 
punta innanzitutto a restitu-
ire coerenza ad una struttura 
architettonica molto raffina-
ta, la cui originalità è quella 
di essere un “sistema” (dalle 

pietre artificiali, agli stucchi, 
al parquet), frutto di uno spe-
cifico clima culturale, artistico 
e tecnico inserito in un pecu-
liare contesto. L’edificio nasce 
in contrada Bonomari come 
“casa con botteghe”; poi, nel 
1920, diventa albergo (risto-
rante Giardino); quindi, dopo 
aver cambiato diversi proprie-

tari, viene acquisito da Enrico 
Beltracchini, industriale del 
Cotonificio Valle Seriana, il 
quale, l’anno dopo, lo vende 
allo stesso Cotonificio, che vi 
si insedia un circolo ricreativo 
chiamato “Nivis et nubis” (neve 
e nuvole). Successivamente, 
nel 1935 diventa proprietà 
del Comune di Gazzaniga: qui, 
hanno sede l’Opera naziona-
le Balilla e l’Opera nazionale 
maternità e infanzia, ma so-
prattutto la “Casa del Fascio”. 
Nel 1937, nell’edificio si apre 
anche un “Circolo Dopolavo-
ro”. Dopo la Seconda Guerra 
Mondiale, il Circolo diventa 
ristorante, che viene chiuso 
nel 1999. Nel restauro natu-
ralmente verranno mantenuti 
gli elementi architettonici e di 
arredo riferibili all’Art Nouve-
au presenti al suo interno: se-
gni di pregio dal grande valore 
storico. E intanto settimana 
scorsa è stato approvato il pro-
getto definitivo del Comune di 
Gazzaniga per la strada pro-
vinciale 41 che porta ad Orez-
zo: “Il primo step del progetto è 
pronto, tutto l’intervento della 
sistemazione della strada pro-
vinciale ammonta a 9 milioni 
di euro”. 

Mattia MerelliMattia Merelli

L’APPROFONDIMENTO - PIARIO L’APPROFONDIMENTO - PIARIO 

Don Eros, la comunione distribuita 
da una bambina e le polemiche social

Sui media, sui social, ovunque. Che poi a dire che è una notizia ce ne vuole. E cosi la raccontiamo 
proprio per far capire che cosa fa discutere oggi. La storia riguarda don Eros Accorigi, da qualche 
mese ex parroco di Piario (dove è stato amato da tutti) e ora ad Ossanesga, Valbrembo, e proprio ad 
Ossanesga, domenica scorsa ha fatto distribuire la Comunione a una bambina, chierichetta, scate-
nando le proteste. Qualcuno in chiesa ha girato un video e lo ha messo sui social. Nel video si vede 
il parroco, don Eros Accorigi, distribuire l’Eucarestia e alla sua destra la bambina fare altrettanto.

VERTOVA VERTOVA 

‘Zii & Nonne, mi insegnate come si fa?’ 
Come unire una comunità

Circolo di ragazze di tutte le età che insegnano 
o imparano il taglio e cucito, i lavori a maglia e 
… il fare impresa”. I volontari dell’Aula sociale e 
digitale di Vertova, lasciatasi alle spalle la sta-
gione estiva dei “Pomeriggi Insieme”, ripren-
dono ora la programmazione delle attività so-
ciali per il periodo ottobre 2023 - giugno 2024.  
Un primo passo in tal senso è stato compiuto 
nel corso di una recente riunione conclusiva, 
aperta ai frequentatori dei tre cicli di incontri 
estivi: “Raccontarsi”, “Curare Le piante” e “Te-
lefonino facile”, svoltisi tra luglio e settembre 
coinvolgendo in tutto 28 residenti.  Nell’occa-
sione, suggellata da un brindisi finale, diversi 
dei partecipanti hanno manifestato l’inten-
zione di proseguire gli incontri pomeridiani 
presso l’aula digitale con una certa regolarità, 
sia sui temi già affrontati, sia su nuovi centri 
di interesse per piccoli gruppi. In particolare, 
cinque corsiste si sono dichiarate disponibili 
per prendere parte ad incontri di cadenza set-
timanale dedicati allo scambio di esperienze 
nelle attività di taglio, cucito, maglieria ed altro 
ancora. A seguito di un preventivo confronto 
con l’Assessore ai Servizi Sociali, Commercio 
e Cultura, Cristina Bonfanti, è stato quindi ac-
quisito il patrocinio del Comune di Vertova a 
sostegno di una iniziativa che avrà per titolo 
“ZIE & NONNE; MI INSEGNATE COME SIFA? 
Circolo di ragazze di tutte le età che insegnano 
o imparano il taglio e cucito, i lavori a maglia 
e … il fare impresa”. Nonostante le apparenze, 
le attività previste dai volontari e dalle cinque 
promotrici non saranno limitate a quelle tipi-
che di un classico circolo femminile di taglio 
e cucito. Come traspare dal titolo e dal sotto-
titolo, la partecipazione sarà infatti aperta “a 
ragazze di tutte le età”, (dai 16 ai 99 anni), che 
abbiano qualcosa da insegnare, ma anche a 
ragazze che invece vorrebbero molto appren-

dere.  L’idea di fondo degli organizzatori è stata 
quella di prendere spunto da alcune testimo-
nianze emerse negli incontri del ciclo “Rac-
contarsi”, nei quali le partecipanti, ora non più 
giovani, avevano condiviso i sogni nel cassetto 
della propria gioventù rimasti purtroppo irrea-
lizzati.  L’avere iniziato allora una promettente 
attività artigianale nel campo della maglieria di 
qualità o della sartoria e averla poi dovuta ab-
bandonare per occuparsi a tempo pieno dei fi-
gli e della carriera del marito può costituire ora 
un’occasione di rivincita, attraverso una sorta 
di passaggio del testimone tra le generazioni, 
in modo da essere un sostegno di esperienza e 
saggezza per giovani donne che, partendo dal 
saper fare con ago e filo si sentano incoraggia-
te ad intraprendere una attività artigianale o 
imprenditoriale nel settore. In relazione al nu-
mero delle adesioni al ciclo di incontri ed agli 
interessi manifestati dalle aderenti, i volontari 
dell’Aula Digitale affiancheranno agli incontri 
settimanali del giovedì pomeriggio (ore 15:00 
-17;30) ulteriori specifici incontri di approfon-
dimento sul fare impresa (in gruppo o perso-
nalizzati), supportati anche da associazioni di 
categoria o dalle competenze presenti tra i soci 
della Banca del Tempo Scambiatemporedona. 
La partecipazione agli incontri è gratuita, Per 
iscrizioni telefonare al 340 6709 122 oppure 
presentarsi ogni giovedì dalle 15:00 alle 17:30 
in Aula sociale e Digitale, in via Cardinal Gu-
smini 9 a Vertova. Contatti per più info. aula.
sociale.e.digitale.vertova@gmail.com oppure 
WhatsApp 340 6709 122. Questa iniziativa è 
resa possibile grazie ai volontari delle due as-
sociazioni di promozione sociale www.monta-
gna-bergamasca-viva.it  e www.scambiatem-
po.it.

Il Presidente Giovanni Valietti

CASNIGO CASNIGO 

Il Parco-giochi intitolato a Rita Levi Montalcini 
È la prima struttura pubblica intitolata ad una donna

(An. Cariss.) Il 23 ottobre scorso l’Amministra-
zione ha inaugurato il rinnovato parco-giochi del 
paese che d’ora in poi si chiamerà ‘Parco Rita Levi 
Montalcini’ e disporrà di una serie di giochi nuovi 
ed inclusivi. A fare gli onori di casa il sindaco Enzo 
Poli con gli alunni della scuola primaria, la cui di-
rigente, Rita Micco, ha sottolineato la non casuali-
tà dell’intitolazione, in quanto anche la sua scuola 
promuove lo studio delle materie scientifiche che, 
in questi ultimi tempi, raccolgono un sempre mag-
giore interesse anche da parte delle ragazze; mentre 
l’assessore alla Cultura Renato Perani ha rimarcato 
l’esemplarità di una figura come quella dell’illustre 
scienziata, premio Nobel nonché senatrice a vita.  Il 

primo cittadino ha anche ricordato che finora a Ca-
snigo mancava un luogo pubblico intitolato a una 
figura femminile e che l’idea di sopperire a questa 
mancanza era stata proposta tramite una petizione 
con raccolta firme del gruppo Ideado locale; ed ha 
aggiunto che i lavori di rinnovamento del Parco, 
terminati la primavera scorsa, sono stati resi possi-
bili da un contributo regionale di 30.000 euro fina-
lizzato, appunto, all’inclusione sociale. A tagliare il 
nastro dell’inaugurazione sono stati gli alunni delle 
elementari, che saranno presumibilmente i mag-
giori frequentatori del Parco, dove, anche tramite il 
gioco e lo svago, potranno imparare i valori della 
scienza, della cultura e dell’inclusione sociale.

CENE CENE 

A inizio dicembre pronto il nuovo campo sintetico
(An-Za) – Addio sabbia, benvenuta erba sin-

tetica. I lavori al campo da calcio di Cene sono 
in ritardo di alcune settimane, ma tra la fine di 
novembre e l’inizio di dicembre l’intervento di 
riqualificazione verrà concluso. Si passerà così 
dal vecchio fondo in sabbia al nuovo in erba 
sintetica, per la gioia di chi lo utilizza. 

Inizialmente si era sperato di completare 
l’intervento al centro sportivo prima dell’inizio 
della nuova stagione calcistica, ma i ritardi do-
vuti ad alcuni accertamenti geologici e al ritar-
do nella consegna di materiali ha spostato la 
chiusura del cantiere.

Per quest’opera l’Amministrazione comu-
nale di Cene guidata dal sindaco Edilio More-

ni, ha deciso di investire 200 mila euro, tutti 
provenienti dalle casse comunali. In Consiglio 
comunale tale decisone è stata contestata dal 
gruppo di minoranza ‘Insieme per Cene’ che 
ha sottolineato come la partecipazione a bandi 
riguardanti i centri sportivi avrebbe consentito 
al Comune di non dover utilizzare l’avanzo di 
amministrazione, impiegandolo in altro modo.

Da parte sua, il primo cittadino ha ricordato 
che la partecipazione a bandi avrebbe provo-
cato un lungo rinvio dell’intervento al campo 
da calcio. 

Il nuovo campo ad erba sintetica sarà utiliz-
zabile dagli atleti a partire dal mese di dicem-
bre.

» di Anna Carissoni  
—

Dall’invito “Lasciate che i pic-
coli vengano a me” al divieto 
ad entrare nel regno dei cie-
li “se non diventerete come 
bambini”, dall’”Omnia mun-
da mundis” all’esortazione 
a seguire lo spirito, e non la 
lettera, delle leggi, nel Vange-
lo sono molti i riferimenti di 
Gesù all’innocenza dei  bam-
bini, alla purezza d’animo 
che dovrebbe essere anche il  
punto d’arrivo del  percorso 
spirituale di ogni cristiano de-
gno di questo nome. Per que-
sto, credo, è difficile capire, e 
soprattutto condividere, tutto 
lo sdegno suscitato sui social 
dal parroco di Valbrembo don 
Eros Accorigi  - molto stimato 
ed amato quando esercitava il 
suo impegno pastorale in una 
parrocchia della nostra Valle, 
a Piario – per aver permesso 
che una bambina di 8 anni, 
una sua diligente chierichet-
ta, lo aiutasse nella distribu-
zione dell’Eucarestia ai fedeli 
della sua parrocchia; così 
come appaiono fuori luogo 
le accuse al vescovo mons. 

Francesco Beschi, come se 
un vescovo avesse  il dono 
dell’onnipresenza e dell’onni-
scienza e potesse esercitarlo 
sui suoi preti 24 ore su 24…
Incomprensibile inoltre, ma 
forse sarebbe meglio dire 
spregevole, il comportamen-
to del cosiddetto ‘fedele’ che, 
invece di pregare e di con-
centrarsi sulla celebrazione 
liturgica, si mette a filmare 
la scena per poi diffonderla 
attraverso i social: ammesso, 
e ovviamente non concesso, 
che una bimba che distribu-

isce  l’ostia consacrata possa 
costituire  motivo di scanda-
lo, perché infierire così su un 
sacerdote che agisce in tutta 
buona fede e in mancanza di 
alternative?  
“Constatando che pure i chie-
richetti hanno una loro fede 
profonda nella presenza del 
Signore presente nell’Eucare-
stia – ci ha spiegato don Eros 
al telefono – mi sono senti-
to autorizzato alla deroga di 
una norma liturgico-canonica 
non pensando allo sconcerto, o 
addirittura allo scandalo, che 
alcuni mi hanno manifesta-
to. A questi chiedo venia e mi 
ripropongo, come ho garanti-
to anche ai miei superiori, di 
continuare ad incaricare adul-
ti come ministri straordinari 
dell’Eucarestia”. Don Eros non 
ha voluto aggiungere altro. A 
noi rimane invece il dubbio 
sulla qualità della fede e del-
la carità di chi ha gridato allo 
scandalo, convinti come sia-
mo che una chierichetta di 8 
anni abbia le mani e il cuore 
sicuramente più puri di tante 
persone adulte, consacrate e 
non.
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MEDIA VALLE SERIANAMEDIA VALLE SERIANA

Media e Bassa Valle dove ci si gioca il tfr online: “Un ragazzo ha perso tutto in poche ore”. 
Albino Caput Mundi del gioco (in un anno giocati 59 milioni di euro).

Nei primi sei mesi del 2022 giocati in valle 45 milioni di euro

INCHIESTA/2INCHIESTA/2 INCHIESTA/2INCHIESTA/2

» di Aristea Canini 
—

“Un titolare di un bar mi ha detto che prima del co-
vid con le sue tre macchinette portava a casa netti 8 
o 9000 euro al mese ora 10 volte meno, ma in realtà 
il giocato è molto di più di prima, solo che giocano 
online”. 

Maurizio Bertocchi è uno dei punti di riferimen-
to dell’Acat della Media Val Seriana, l’Associazione 
che era nata per combattere principalmente i pro-
blemi da dipendenza dell’alcool e ora si trova a 
dover far fronte anche ad altre dipendenze, tra cui 
appunto la ludopatia che ha preso piede in questi 
ultimi anni in maniera esorbitante. 

Maurizio non giudica, non fa morale ma cer-
ca soluzioni e di esperienza ne ha da vendere e il 
quadro che traccia è di quelli che fanno paura ma 
come tutte le cose che fanno paura molte volte si 
preferisce non guardarle. Maurizio è fratello di 
Guido, assessore ai servizi sociali del Comune di 
Gandino. Due fratelli in prima linea su un territorio 
di 18 Comuni che come tutte le altre zone sono ‘af-
fette’ da ludopatia in fase crescente. 

Una dipendenza relativamente recente rispetto 
a droga e alcool: “Un fenomeno che è comparso da 
10 anni a questa parte – spiega Maurizio – prima il 
gioco d’azzardo era circoscritto ai casinò o ad alcu-
ni locali, ora è accessibile a chiunque, ovunque e per 
qualsiasi fascia di età e l’online sta prendendo piede 
soprattutto dopo il covid, nessuno ti vede entrare in 
un posto, quindi hai garantita la riservatezza, gio-
chi comodamente da casa e alla fine ti ritrovi senza 
niente. 

Lo Stato con l’online incassa molto meno, con gli 
altri giochi, dal Bingo ai Gratta e Vinci alle slot si tie-
ne qualcosa come il 10%, un mucchio di soldi”. 

Giusto per dare un’idea nel 2018 nella sola Al-
bino sono stati giocati qualcosa come 59 milioni 
di euro in un anno tracciabili, quindi non si conta 
l’online. Maurizio snocciola i dati paese per paese, 
numeri impressionanti, un mondo sommerso, ne-
anche poi tanto sommerso, di cui quasi nessuno 
parla, venuto a galla solo per la vicenda dei calcia-
tori Fagioli e Tonali ma che riguarda tantissime 
persone che vivono intorno e insieme a noi. Come 
ce se ne accorge? 

“Ci sono alcuni segnali inconfondibili – racconta 
Maurizio – ci si chiude in sé stessi, ci sono difficoltà 
di relazione, ci si alza al mattino già col pensiero di 
giocare qualcosa”. 

Le fasce di età cambiano a seconda del gioco: 
“L’online chiaramente è più utilizzato dai giovani, gli 
anziani sono legati a giochi dove serve meno dimesti-
chezza elettronica e cioè Gratta e Vinci e sale Bingo”. 

Perché Albino ha numero così alti? 
“Perché ci sono due sale aperte 24 ore su 24, 365 

giorni all’anno, e guarda caso li vicino c’è un Compro 
Oro”. 

Maurizio racconta aneddoti che fanno venire i 
brividi: “Una persona ha rubato i regali della Prima 
Comunione ai nipotini per andare a rivenderli….”, 
Maurizio quando racconta è come se sentisse 
addosso la sofferenza delle persone che ascolta, 
senza giudicare, proponendo senza tirare conclu-
sioni ma offrendo nuovi percorsi di vita, in modo 
discreto ma fermo: “Un ragazzo di 26 anni (di cui 
pubblichiamo qui la testimonianza ndr) ha cambiato 
lavoro, ha preso circa 4000 euro di tfr, (liquidazione 
ndr) e in due ore se li è persi tutti online, li ha bruciati 
così”. 

Ma perché si gioca così? 
“E’ una dipendenza, la punta di iceberg di una 

difficoltà relazionale, di qualcosa d’altro, per que-
sto puntiamo sulla famiglia, è una dipendenza che 
coinvolge tutta la famiglia. Se per esempio il marito è 
dipendente, la moglie non può fregarsene e viceversa. 
Perché possono intraprendere un percorso anche in 
comunità ma poi quando escono sono di nuovo in un 
mondo così, dove il gioco è alimentato pure da con-
tinui messaggi pubblicitari che poi magari conclu-
dono la pubblicità, nel caso dell’alcool, lavandosi la 
coscienza con la frase ‘bevi moderatamente’ ma cosa 
vuol dire? Con l’ipocrisia non si va da nessuna parte. 
So di persone che i primi tempi del gioco andavano 
in banca a prelevare somme dal conto, poi quando i 
soldi sono finiti venivano indirizzati a trovare soldi 
da altre parti con tassi da cui poi è difficile se non 
impossibile rientrare”. 

Maurizio descrive un mondo parallelo al nostro 

che sembra non si veda e che invece è sempre più 
numeroso: “E’ capitato ancora di intraprendere un 
percorso con alcune coppie, chi ha la dipendenza ne 
esce e cade dentro l’altro, non c’è niente di scontato e 
ogni persona ha un vissuto a sé, siamo tutti diversi 
e tutti hanno reazioni diverse. Non c’è la bacchetta 
magica ma ci sono percorsi che possono dare grandi 
risultati, ma serve la disponibilità della famiglia. Noi 
siamo nati come centro di aiuto contro l’alcolismo e 
molte volte quando c’è questo tipo di problema ma-
gari si chiede alla moglie dell’alcolista se è disposta a 
non tenere più alcol in casa, mi sono sentito rispon-
dere ‘mi serve per cucinare’ ‘e se mi faccio male?’. Cosi 
non si va da nessuna parte, c’è gente che beve sei, sette 
litri di vino al giorno e se non ha il vino beve acqua 
di colonia o tutto quello che trova. Bisogna eliminare 
tutto per ripartire, per stabilire una relazione diversa, 
per cambiare davvero vita ma la deve cambiare an-
che la moglie o il marito e lo stesso vale per la ludo-
patia, bisogna fare capire il valore dei soldi perché la 
prima cosa che ti rispondono è che con i soldi propri 
ognuno fa quello che vuole”. 

Maurizio racconta le sfumature e le dinamiche 
di queste famiglie: “Un medico aveva preso in cari-
co la situazione di un uomo che beveva, ha smesso 
di bere per qualche mese, un giorno la moglie arriva 
e spiega che il marito ha ripreso a bere, sostiene di 
avere dimenticato la bottiglia di vino in cucina. Vole-
va cucinare qualcosa di particolare e la bottiglia era 
rimasta lì. Ma non quadrava questa scusa, abbiamo 
scoperto che dopo l’astinenza lui aveva cominciato 
ad andare a fare la spesa e la faceva meglio della mo-
glie, lei per riprendere il ‘potere’ in casa aveva fatto 
ritrovare la bottiglia al marito”. 

Maurizio racconta anche l’attesa, l’adrenalina: 
“Quando si prende un Gratta e Vinci l’adrenalina e 
l’ansia arrivano prepotenti in quel piccolo lasso di 
tempo che passa dall’acquisto che porta speranza alla 
delusione dello scoprire che non si è diventati milio-
nari. E così poi ne prendi un altro e un altro ancora”. 

In bergamasca si gioca tanto, tantissimo, an-
che in Media e Bassa Val Seriana ma il paese della 
provincia con la più alta percentuale è Cortenuo-
va, 6000 euro di media a testa. Maurizio racconta 
e racconta, la realtà di una valle operosa, che la-
vora, che si sbatte ma che si batte contro demoni 
interni che ingoiano soldi e intere famiglie senza 
fare sconti. Will Rogers diceva ‘I cavalli sono più 
intelligenti delle persone. Non hai mai senti-
to parlare di un cavallo che sia rimasto al verde 
per aver scommesso sulle persone’ ma questa è 
un’altra storia.

LA TESTIMONIANZA LA TESTIMONIANZA 

Mirko, 26 anni della Val Seriana:  “Ecco come ho cominciato, 
in tabaccheria con un gratta e vinci  e sono finito a rubare 

e chiedere prestiti per giocare e giocare…”
Una giornata come le altre 

per le tabaccherie, un sacco di 
gente entra per comprare si-
garette, pagare bollette, rica-
ricare il cellulare, qualcuno è 
seduto a giocare alle slot ma-
chines ed altre persone pun-
tano soldi al Lotto o a giochi 
istantanei, nella speranza di 
vincere qualcosa..

*”Ciao giovanotto, vuoi ac-
quistare questo Gratta e vinci? 
È appena arrivato e costa solo 
5 euro..” esclama entusiasta la 
tabaccaia, non appena varco 
la porta dell’ingresso.

“Ah è nuovo dai va bene, gra-
zie mille!” rispondo io, e una 
volta pagato il biglietto mi 
apposto in un angolo a grat-
tare; vicino a me altra gente 
più grande, anche loro intenti 
con una moneta a “sgrattug-
giare” i numeri vincenti... oh 
...nel mio caso perdenti.

*“Niente? Ah mi spiace, ma-
gari prova con il numero 7, di 
solito è vincente” suggerisce 
ancora la tabaccaia, che, dalla 
faccia, sembra quasi dispia-
ciuta del fatto che non ho 
vinto nulla. Ancora una vol-
ta accetto la sua proposta e 
gratto il numero 7, Vinco 10 
euro e ne compro altri due, 
poi altri 3 di diversa tipologia 
e già che ci sono seguo i passi 
della signora accanto che con 
2 euro puntati al 10 e lotto 
ne intasca 500. Cosi facendo 
trascorro circa un’ora del mio 
tempo e spendo la bellezza 
di 200 euro. Non ho più un 
euro in tasca ma dentro di 
me un’adrenalina irrefrena-
bile, una voce che sussurra 
di riprovarci ancora.... che la 
prossima volta  andrà meglio.

Così, deluso ma allo stesso 
tempo fiducioso e speran-
zoso, esco dal punto vendita 
e mi reco ad uno sportello 
automatico per prelevare più 
soldi, e ritentare la fortuna da 
qualche altra parte.

Ecco come trascorrevo il 
mio tempo libero o la mia 
pausa lavorativa da circa un 
anno e mezzo a questa parte. 
Colpa della tabaccaia? Beh, 
per lei ero un cliente come 
tutti gli altri. Non poteva sa-
pere che dietro a tutto ciò ci 
stava un problema. (Certo, 
sicuramente la sua insistenza 
non giocava a mio favore...)

Cosi, giorno dopo giorno si 
innesca pian piano un mec-
canismo interno che ti porta 
a intraprendere un percor-
so segnato dalla menzogna, 
dall’illusione, che ti induce a 
dover nasconderti per pau-
ra del giudizio altrui, al voler 
sempre avere di più di quel-
lo che si ha fino al punto di 

rubare denaro o gioielli alla 
famiglia o rivolgersi a terzi 
per avere prestiti. All’inizio 
provi a cercare una qualsiasi 
giustificazione, negandoti il 
fatto di essere dipendente da 
quelle piccole schedine o da 
quegli insignificanti grattini, 
ma man mano che le setti-
mane trascorrono, ti rendi 
conto di non essere più la 
stessa persona di prima, e 
quando rinunci ad uscire a 
bere qualcosa con amici o 
colleghi per recarsi in un ta-
bacchino a giocare allora per 
la testa inizia a scorrere un 
briciolo di pensiero razionale 
che ti fa dire: “Si, c’è un pro-
blema”. Questo problema ha 
un nome: ludopatia.

Sono Mirko (nome di fan-
tasia), un ragazzo di 26 anni 
che dall’anno scorso sta com-
battendo questa battaglia dif-
ficile ma non impossibile da 
vincere

È stata dura l’ammettere a 
me stesso che ero dipendente 
dal gioco, ho sempre pensa-
to di poter gestire il tutto da 
solo, senza dover rivolgermi 
a nessuno, ma ahimè il primo 
passo importante che ho do-
vuto compiere è stato proprio 
il riconoscere che da solo non 
potevo più farcela.

Nessuno mi ha obbligato 
a cambiare strada. In effetti 
avrei potuto continuare così, 
“la vita è mia, so quello che 
faccio, non preoccuparti che 
da domani non lo faccio più!” 
continuavo a ripetere a me 
stesso e a chi mi era vicino 
che iniziava a capire che c’e-
ra qualcosa che non andava 
nei miei comportamenti. La 
verità è che ad un certo pun-
to scatta una scintilla, la voce 
che ti conduceva alla rovina 
viene per una volta sovrastata 
da un’altra voce, un inno più 
forte e chiaro che ti fa fare il 
primo passo verso la luce. Nel 
mio caso questo primo passo 
è stato rivolgermi a un CAT 
-Club Alcologico Territoriale 
della media valle Seriana.

Ero molto scettico e vergo-
gnoso le prime volte, non vo-
levo raccontare ad altri la mia 
storia, per paura che potes-
sero deridermi; avevo anche 

il timore di incontrare qual-
cuno che conoscevo. D’altro 
canto però l’alternativa era 
rimanere nell’abisso. Così 
ascoltai il consiglio dell’o-
peratore di questo gruppo, 
che mi suggeri di provare a 
partecipare, e che ero libe-
rissimo di parlare o di rima-
nere in silenzio, mi assicurò 
anche che nessuno al di fuori 
della cerchia delle persone 
presenti sarebbe venuto a 
conoscenza degli argomenti 
trattati, vige il segreto pro-
fessionale. Ebbene sono ora 
più che felice di vivere questa 
esperienza.

Ho la possibilità di incon-
trare persone fantastiche, 
che hanno avuto la capacità 
di superare momenti difficili 
e di ripartire da zero, che mi 
incoraggiano nei momenti 
più duri, ascoltano quando 
ho il bisogno di sfogare certe 
mie paure o semplicemente 
di raccontare qualcosa. Sia-
mo una vera e propria fami-
glia. Come sottolinea sempre 
l’operatore il gruppo è parte 
della soluzione al problema, 
il trovarsi per due ore alla set-
timana a parlare con persone 
alle prese con una dipenden-
za può risultare davvero utile. 
Nel mio caso non mi sento 

solo in questa lotta e ascolta-
re come siano riusciti a dare 
una svolta alla loro vita mi dà 
sicuramente un input in più 
a volere cercare di porre dei 
cambiamenti nel mio stile di 
vita.

Poi il passo decisivo sta nel 
trovare un’alternativa al gio-
co; io per esempio ho capito 
che giocavo perché mi senti-
vo solo. Il mio lavoro, (allora 
lavoravo da qualche anno in 
vari hotel della regione, dove 
in alta stagione i turni in me-
dia duravano 15 ore al giorno 
e non si usufruiva del riposo 
settimanale), non mi permet-
teva di soddisfare il mio biso-
gno e desiderio di incontrare 
gli amici nei weekend o du-
rante le feste.

La routine quotidiana ca-
sa-lavoro non mi rendeva fe-
lice e così iniziai ad utilizzare 
le pause pomeridiane giocan-
do, solo per trascorrere il tem-
po. Tuttavia, l’adrenalina che 
provavo quando incassavo 
qualche vincita mi spingeva a 
rigiocare ancora una volta. Il 
gruppo, subito durante i pri-
mi incontri a cui partecipai, 
mi suggerì di cercare un altro 
modo più “sano” per provare 
quelle stesse emozioni che mi 
trasmetteva il gioco.

Iniziai cosi ad impiegare 
il mio tempo in modo diver-
so, e mi resi conto che avevo 
un sacco di opzioni tra cui 
leggere un libro, camminare, 
praticare sport etc. Insomma, 
cercai qualcosa da fare di di-
verso.

Non è stato e tuttora non 
è facile, ci sono dei momenti 
dove quella famosa voce tor-

na a bisbigliarti nell’orecchio, 
ma lotto e mi dico che io sono 
più forte di lei.

Voglio incoraggiare tutti 
quelli che come me stanno 
lottando contro la ludopatia 
a cercare una soluzione al 
loro disagio, e che appunto si 
può stare bene anche senza 
giocare! “Forza, non molla-
te mai!”
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L’INAUGURAZIONE L’INAUGURAZIONE 

La mulattiera Albino-Aviatico torna agli antichi splendori
(Ser-To) – Dopo tre anni 

di lavoro, alcune settimane 
fa sono terminati i lavori di 
manutenzione straordinaria 
dell’antica mulattiera Albi-
no-Aviatico con l’obiettivo di 
rendere più agevole e sicura 
la camminata dei numerosi 
appassionati che la percorro-
no. La mulattiera è lunga 4,5 
km con 600 metri di dislivello 
e rappresenta il sentiero CAI 
550, che all’altezza della san-
tella conosciuta come il “Tre-
bulì dè Selvì” si divide a sini-
stra per Selvino e a destra per 
Aviatico verso la Cornagera e 
il Monte Poieto. L’opera è stata 
promossa e realizzata dai vo-
lontari del CAI di Albino aiu-
tati nei lavori dai volontari del 
Gruppo Alpini di Albino, del 
Gruppo Sportivo Marinelli di 
Comenduno e degli Scout, ed 
è stata finanziata per 12 mila 
euro dai Comuni di Albino e 
Aviatico.

La cerimonia di inaugu-
razione per il fine lavori si è 
svolta domenica 29 ottobre 
ad Albino presso la chiesa 
della Madonna della Neve 
alla presenza, tra gli altri, del 
sindaco di Albino Fabio Terzi, 
del presidente del CAI di Albi-
no Marco Biffi e del respon-
sabile del cantiere architetto 
Giovanni Noris Chiorda. Dopo 
la cerimonia c’è stata una pas-
seggiata lungo la mulattiera 
fino ad Aviatico dove si sono 

incontrati i due sindaci: Terzi 
e Mattia Carrara di Aviatico.

“La presenza, la passione ed 
il lavoro dei volontari è fonda-
mentale per la cura e la tutela 
dei manufatti che abbiamo 
sul territorio. La mulattiera – 
spiega il primo cittadino al-
binese - sino al Cinquecento, 
a causa delle invalicabili gole 
di Sedrina, è stata uno dei più 
importanti collegamenti tra la 
Valle Seriana e la Valle Brem-
bana, e faceva parte in qualità 
di ‘bretella’ dell’antica strada 
denominata ‘Via Mercatorum’ 
percorsa dai mercanti duran-
te il Medioevo. Per sistemarla, 
sono intervenute quattro im-
portantissime associazioni di 
Albino, alle quali va il mio rin-
graziamento e quello dell’Am-

ministrazione comunale. La 
mulattiera era già stata oggetto 
di interventi diversi anni fa da 
parte del CAI che aveva fat-
to anche un opuscolo; adesso 
sono tornati a risistemarla, ri-
facendo anche parte del selciato 
originale. Adesso la mulattiera 
è tutelata e continueremo a fare 
la manutenzione ordinaria; 
inoltre abbiamo fatto un’or-
dinanza che vieta il passaggio 
non solo delle moto, ma anche 
delle mountain bike, con gli 
agenti della Polizia Locale che 
faranno i controlli e che hanno 
già multato qualcuno”. 

Il progettista Giovanni No-
ris Chiorda spiega: “Il cantie-
re per la manutenzione stra-
ordinaria della mulattiera è 
stato aperto a luglio del 2020 

durante l’emergenza sanitaria 
dell’epidemia di Covid.

A quel tempo molti dei nostri 
volontari erano a casa e non 
lavoravano, e in quel periodo 
abbiamo fatto la maggior parte 
del lavoro coinvolgendo a turno 
circa 60 persone che lavorava-
no anche nei fine settimana e 
che avevano il permesso spe-
ciale del Comune di Albino per 
poter lavorare.

È stato un cantiere difficile, 
visto che è stato fatto tutto a 
mano. La ditta Bergamelli ha 
messo a disposizione i materia-
li, pietre e sabbia, e il transpor-
ter cingolato per trasportarli. 
Abbiamo sistemato tutto il sen-
tiero; la parte più rovinata era 
dal ponticello dove passa l’Albi-
na sino alla santella ‘Il Trebulì 

dè Selvì’ dove siamo intervenuti 
con i mezzi. Abbiamo rifatto il 
fondo della mulattiera che era 
particolarmente compromes-
so, soprattutto nella parte alta 
in territorio di Aviatico. Nella 
parte bassa abbiamo ricostru-
ito una parte del selciato che 
era andato perso, lo sfalcio con 
pulizia dei bordi, il ripristino di 
sottofondi, livellamenti, canali 
di scolo, muretti e pavimenta-
zioni. È stata rifatta una parte 
dell’impalcatura a protezione 
della mulattiera, e abbiamo 
restaurato un quadro storico, 
‘Ol quader’. Adesso il problema 
sarà far capire alle Ammini-
strazioni di non abbandonare 
la manutenzione ordinaria, 
perché sono sentieri che do-
vrebbero essere tenuti, visto 

che sulla mulattiera nei fine 
settimana passano più di 100 
persone al giorno. L’altro pro-
blema è quello di evitare il pas-
saggio delle mountain bike che, 
soprattutto quando scendono, 
rovinano il sentiero; ci sono le 
segnaletiche coi divieti, ma poi 
bisogna farli rispettare. Una 
volta terminati i lavori abbia-
mo convocato la commissione 
‘Montagna per tutti’ che ha cer-
tificato la mulattiera come agi-
bile per persone non vedenti ac-
compagnate e per persone con 
disagio motorio che possono 
percorrerla con Joelette, carroz-
zina fuori strada mono ruota 
trainata da persone davanti e 
dietro, che abbiamo già testato 
accompagnando un ragazzo da 
Albino a Selvino”.

Il sindaco: “È stata uno dei più importanti collegamenti tra la Valle Seriana e la Valle Brembana”. 
Il progettista: “Evitare il passaggio delle mountain bike che, soprattutto quando scendono, rovinano il sentiero”

NEMBRO NEMBRO 

“C’è un silenzio grande, è il rispetto del dolore” “Aveva già aggredito 
il padre che lo aveva denunciato ma poi aveva ritirato tutto…”

» di Luca Mariani  
—

«C’è un silenzio grande. È 
bello perché significa rispet-
to del dolore.» Don Giuseppe 
Belotti, che da 31 anni è la 
guida spirituale di Viana, de-
scrive con queste semplici 
parole il clima che si respira 
nel quartiere di Nembro dopo 
che sabato 28 ottobre 2023 
Matteo Lombardini ha ucciso 
a coltellate il padre Giuseppe 
di 72 anni. 

«Il papà frequentava la 
messa. Però è una famiglia 
abbastanza appartata e mol-
to riservata.» Spiega ancora 
il “prete psicologo”, che più 
di dieci anni fa aveva avuto 

modo di confrontarsi con 
Giuseppe e la moglie Marian-
gela Stella, proprio a causa 
della sua doppia veste di par-
roco e psicoterapeuta. «Mat-
teo aveva già provato a fare la 
mossa di aggressione al padre. 
Lui aveva sporto anche de-
nuncia poi l’aveva ritirata. In 
questi casi si cerca sempre di 
salvare il salvabile. In quell’oc-
casione Giuseppe e Mariangela 
si erano defilati un po’ dalla 
comunità religiosa quasi per 
vergogna.»

Ciò nonostante don Belotti 
non ha mai incontrato il tren-
tacinquenne Matteo Lombar-
dini, ma sa che «ha delle gros-
se fatiche. Per questo è stato 

in comunità ed era seguito in 
psichiatria.» Il parroco di Via-
na ha una ipotesi sulle cause 
dell’azione violenta del 28 

ottobre: «Ho saputo da un pa-
rente che ultimamente gli han-
no cambiato i farmaci: proba-
bilmente l’hanno sballato del 

tutto. L’hanno buttato fuori dal 
sentiero completamente.»

Adesso Matteo è stato tra-
sferito in ospedale dove è 
controllato dai medici e dal-
le forze dell’ordine. Anche la 
madre Mariangela è ricove-
rata in ospedale. Sabato sera, 
nel vano tentativo di difende-
re il marito dall’aggressione 
del figlio, è stata ferita anche 
lei. «Mi hanno detto che è fuori 
pericolo.» Racconta il parroco: 
«Sembra si stia riprendendo. Io 
non ci ho parlato, l’ho sentito.»

Anche con Chiara, la figlia 
minore della coppia, don Be-
lotti non ha mai parlato. 

Malgrado la grande discre-
zione della famiglia Lom-

bardini il prete-psicologo 
evidenzia che tra la gente di 
Viana «c’è un dolore grande, 
un dispiacere e un po’ di sgo-
mento. Certamente è una tra-
gedia che tocca la comunità. 
Una comunità che è molto at-
tenta, ma poco pettegola. Che 
rispetta la fatica e la sofferenza 
di questa famiglia.»

Prima di tornare ai suoi 
fedeli e tra i ragazzi del suo 
Convetino di Bergamo don 
Belotti veste i panni dello psi-
coterapeuta e prova a chie-
dersi come questa tragedia si 
fosse potuta evitare: «Forse ci 
voleva un lavoro diverso. Boh! 
Queste cose sono difficili da 
gestire.»

ALZANO LOMBARDO ALZANO LOMBARDO 

Accordo di due anni tra la Primavera 
dell’Atalanta e il Comune di Alzano: 
si giocherà al Carillo Pesenti Pigna 

L’accordo è stato siglato. 
La squadra Primavera dell’A-
talanta Bergamasca Calcio 
giocherà quindi i campionati 
2023/2024 e 2024/2025 
allo stadio “Carillo Pesenti 
Pigna” di Alzano Lombardo. 
Atalanta e Comune di Alzano 
stringono quindi un patto che 
permette così di avvicinare il 
calcio professionistico alla 
provincia e creare quindi nuo-
ve sinergie per futuri progetti 
per i giovani amanti del pal-
lone. Un percorso intrapreso 
dall’attuale amministrazione 
già nel 2022 quando fu deci-
so assegnare la concessione 
dell’infrastruttura sportiva 
alle società dilettantistiche 
locali Asd Sporting club Al-
zano, Uso Immacolata Calcio 
e Uso Alzanese.  Si giocherà 
quindi allo stadio “Carillo Pe-
senti Pigna” di Alzano Lom-

bardo. Quello di Alzano è un 
impianto di gioco di grande 
tradizione che in passato ha 
ospitato anche il campionato 

di Serie C. Insomma un risul-
tato davvero importante, che 
più che un risultato è un pun-
to di partenza.

PRADALUNGAPRADALUNGA

Premio Letterario ‘Le coti’, 
nessun bergamasco sul podio

Si è conclusa la settima 
edizione per il Premio Let-
terario Nazionale “Le coti” 
nato dalla collaborazione tra 
l’Amministrazione Comunale 
e l’associazione Castanicol-
tori del Misma. La tematica 
che viene messa in evidenza 
attraverso i racconti che ogni 
anno partecipano al concorso 
riguarda il mondo della ca-
stagna e delle sue tradizioni. 
Entrando nel merito di que-
sta edizione il titolo al quale 
si sono ispirati i 21 autori che 
hanno partecipato da diverse 
parti d’Italia è “Sogno autun-
nale ai piedi di un castagno” 
Nessun bergamasco sul po-
dio, nonostante la metà dei 
racconti giunga dalla Lom-
bardia. Provenienti da Veneto, 
Piemonte, Emilia Romagna i 
vincitori che si sono aggiudi-
cati i tre premi in denaro, un 
cofanetto con una pietra cote 
(oggetto rappresentativo del 
paese) il libro di Mario Valoti 

“Le pietre coti di Pradalunga” 
e il libro raccolta dei racconti 
vincitori delle cinque edizioni 
precedenti “Le storie del ca-
stagno”.   I racconti seleziona-
ti dalla giuria, composta dalla 
presidentessa Aurora Cantini, 
dal prof. Arturo Carapella, Pa-
ola Grigis, Elio Sala, Stefano 
Mecca sono risultate, alla fine 
dei lavori sono:

1° classificato L’ORA GIU-
STA DUE VOLTE di Davide 
Bacchilega (dalla provincia 
di Ravenna – già vincitore 
dell’edizione 2020)

2° classificato L’AUTUNNO 
DELLA MIA VITA di Flavio Bot-
tega (della provincia di Novara)

3° classificato SOGNO DI 
UNA FOGLIA CHE NON CAD-
DE MA SI LIBRO’ di Graziella 
Pellizzer (della provincia di 
Vicenza)

Come di consueto dopo i 
saluti del sindaco e del rap-
presentante dei Castanicolto-
ri del Misma, alcuni brani dei 
racconti sono stati letti ed in-
terpretati, mentre le doman-
de rivolte agli autori hanno 
permesso di scoprire le mo-
tivazioni dietro le trame nar-
rate. L’appuntamento per gli 
appassionati delle storie del 
castagno e della scrittura è 
naturalmente alla VIII edizio-
ne che uscirà ad aprile 2024.
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Tra gli Asili Nido della Valle: “Ad Alzano e Pradalunga sold out 
da mesi. Lunga lista d’attesa”. Ranica: “Chiuse le iscrizioni 

a marzo, No a 60 famiglie”. Nembro unica isola felice
» di Luca Mariani  

—
«Nel nostro asilo nido ci sono 

47 posti. Ovviamente sono già 
tutti occupati». Risponde così 
una voce giovanile al nume-
ro di telefono dell’asilo nido 
comunale di Alzano Lombar-
do. Forse basta questa frase 
franca e sincera per capire i 
limiti dei servizi all’infanzia 
in Italia. 

Per cercare di risolvere 
questo problema lunedì 16 
ottobre 2023 il Consiglio 
dei ministri ha approvato il 
disegno di legge di bilancio. 
Tra le molte misure previste, 
il Governo stanzierà 240 mi-
lioni di euro per potenziare il 
bonus nido, per i bambini che 
nasceranno dal 1° gennaio 
2024. Così a partire dal pros-
simo anno il rimborso per le 
rette degli asili nido raggiun-
gerà i 3600 euro a famiglia, 
purché nel nucleo sia già 
presente un altro figlio sotto 
i 10 anni. Ad oggi il bonus 
arriva già a 2500 euro l’an-
no per le famiglie con un’Isee 
tra i 25mila e i 40mila euro. 
Invece per i nuclei famigliari 
che hanno un’Isee inferiore ai 
25mila euro il rimborso rag-
giunge già i 3mila euro annui. 

Secondo l’Esecutivo con 
questo provvedimento si ren-
derà gratuito o quasi l’asilo 
nido per le famiglie con alme-
no due figli nati nell’ultimo 
decennio. Ma basterà questo 
incentivo o il problema è al-
trove? Il servizio è accessibile 
a tutti? Negli asili nido della 
bassa valle Seriana c’è abba-
stanza posto per tutti i bam-
bini? 

«Al momento noi non riu-
sciamo a soddisfare nemmeno 
tutte le richieste dei residen-
ti alzanesi. Perciò dei bimbi 
che abitano fuori dal nostro 
comune non riusciamo a sod-
disfare nemmeno una doman-
da», continua con gentilezza 
e precisione la dipendente 
dell’asilo nido alzanese dedi-
cato a Madre Teresa di Cal-
cutta: «Ogni anno a settem-
bre per i lattanti tra i 3 e i 12 
mesi di vita ci sono 10 posti. 
Quest’anno abbiamo ricevuto 
23 domande di residenti e al-
tre 2 di non residenti ad Alza-

no. Perciò 15 bambini sono re-
stati esclusi. Invece per i grandi 
sopra l’anno di vita abbiamo 
ricevuto 39 domande da parte 
di residenti alzanesi. Diverse 
rinunce hanno permesso che 
solo 5 bimbi non venissero ri-
chiamati».

Questa situazione difficile 
si riscontra anche nell’altro 
asilo nido pubblico della bas-
sa valle Seriana. A Pradalun-
ga, infatti, la struttura comu-
nale gestita dalla cooperativa 
Kairos può ospitare un mas-
simo di 25 bambini. Anche 
quest’anno 8 piccoli sono 
restati esclusi perché tutti i 
posti erano già stati assegnati 
dalla graduatoria.

Prima che un bambi-
no abbia iniziato a parlare, 
mangiare, camminare, ma 
nemmeno a gattonare è già 
catapultato in una graduato-
ria. La posizione viene asse-
gnata tenendo conto di vari 

fattori relativi sia all’infante, 
sia alla sua famiglia. Il massi-
mo dei punti si ottengono se 
il bimbo ha un’invalidità, se 
entrambi i genitori lavorano 
a tempo pieno, se il nucleo 
famigliare è monoparentale e 
quindi un genitore è assente 
per i più vari motivi, se nel-
la famiglia c’è la presenza di 
una persona in difficoltà o di 
un altro pargolo con meno di 
tre anni di vita. 

Questo sistema di distribu-
zione del punteggio e di in-
serimento in graduatoria dei 
piccoli seriani è uguale in tut-
ti gli asili nido comunali della 
bassa valle.

Nelle strutture private le 
modalità per selezionare chi 
può usufruire del servizio 
sono diverse. Però uguali re-
stano le difficoltà a soddisfare 
tutte le domande. 

«Quest’anno a marzo ho 
chiuso le iscrizioni. Fino a 

settembre 2024 non ho più 
posto», spiega Michela Pac-
cani, la titolare dell’asilo nido 
Coccolandia di Ranica. «Nella 
mia struttura c’è posto per 60 
bambini. Io non faccio la li-
sta d’attesa, ma quest’anno ho 
mandato indietro più di 60 
famiglie. Quindi ho il doppio 
delle richieste, rispetto ai posti 
disponibili».

“Chi prima arriva meglio 
alloggia”. Questa corsa contro 
il tempo per riuscire ad acca-
parrarsi un’iscrizione all’asilo 
nido non funziona solo nella 
struttura privata ranichese. 

Anche a Torre Boldone 
le famiglie più veloci sono 
quelle che si assicurano un 
posto per i loro figli, «tranne 
per 9 posti che sono assegna-
ti tramite graduatoria perché 
siamo in convenzione con il 
comune». Racconta Marilena 
la responsabile dall’asilo nido 
La Girandola: «noi abbiamo 

23 posti. Quest’anno sono re-
stati esclusi almeno altri venti 
piccoli».

In questa rincorsa per un 
posto nel nido capita che ven-
gano iscritti bambini non an-
cora nati. Donne in dolce at-
tesa e padri ancora in potenza 
che si affrettano per conqui-
stare le prime posizioni nel-
la classifica delle iscrizioni, 
visto che il via a questa gara 
tra il surreale e l’assurdo scat-
ta tra novembre e dicembre, 
in concomitanza con i primi 
open-day.

Un po’ diversa è la situazio-
ne all’asilo nido privato Te-
neri Abbracci di Alzano Lom-
bardo. Qui le iscrizioni sono a 
febbraio e ci sono altri para-
metri per l’assegnazione dei 
posti: chi ha fratelli o sorelle 
anche alla scuola dell’infan-
zia e chi è residente ad Alzano 
ha la precedenza. Poi ci sono 
alcuni casi particolari indicati 

dal comune. Infine, si guarda 
chi arriva prima. «Anche se 
non abbiamo convenzioni con 
il comune abbiamo scelto di 
puntare sui residenti di Alzano 
visto che c’è grande richiesta. 
Perciò i nostri bambini sono 
quasi tutti alzanesi». Rispon-
de una voce femminile che 
poi aggiunge: «Noi abbiamo 
20 posti. Anche qui ci sono 5 
o 6 bambini in lista d’attesa».

L’unica isola felice per le 
famiglie con prole nella bassa 
valle Seriana sembra essere 
Nembro. Qui l’asilo nido co-
munale Il Girotondo ospita 
90 bimbi, 70 tra gli 0 e i 2 anni 
e gli altri 20 nella sezione pri-
mavera. «Attualmente ci sono 
8 bambini in lista d’attesa, che 
non sono stati esclusi, ma sono 
nati nel frattempo e attendo-
no di essere immessi nel nido. 
Inoltre, abbiamo già 3 bambini 
iscritti per il settembre 2024». 
Espone i numeri con fierezza 
Floria Lodetti, l’assessora ai 
Servizi alla persona ed alla fa-
miglia del comune nembrese, 
che poi conclude: «Noi siamo 
molto ricettivi».

Perciò osservando i dati 
demografici dei comuni del-
la bassa valle Seriana non c’è 
da stupirsi se si osserva che il 
numero dei nati è in costante 
calo negli ultimi anni ed è in-
feriore al numero delle perso-
ne morte. 

Benvenga quindi un aiuto 
economico per quelle coppie 
che hanno il coraggio di met-
tere al mondo una nuova vita, 
però questa non sembra es-
sere la soluzione al problema. 
Se veramente si vuole aiutare 
le famiglie e invertire la cur-
va demografica del paese che 
vira sempre più decisa verso 
un saldo negativo bisogna 
avere la forza e la pazienza di 
curare la pianta dalle radici e 
non dalle foglie. Chissà quan-
do la politica tutta smetterà di 
riempire i programmi televi-
sivi con discussioni vuote e 
si impegnerà per trovare delle 
soluzioni concrete che ga-
rantiscano a tutti i “figli della 
nazione” dei servizi all’infan-
zia degni, sin da quando non 
sanno ancora parlare, man-
giare, camminare, ma nem-
meno a gattonare.

 Spoon River Nembro
Andrea, quella notte di giugno in sella al suo scooter, 

Leone e Carlo e la passione per le vette, Salvatore 
e i suoi pazienti, Maria Teresa e Giulio….

» di Luca Mariani  
—

«Me ne sono andato in sella 
al mio scooter. Era una notte 
di fine giugno. Avevo poco più 
di trent’anni. La prima a vede-
re il mio corpo insanguinato 
accasciato sull’asfalto scuro è 
stata la mia fidanzata. Anche 
lei tornava a casa. Eravamo 
stati insieme al bar a ridere e 
scherzare con i nostri amici». 
Andrea Botti è al mare, ciabat-

te, costume, maglietta leggera 
e le braccia allargate come a 
voler volare sopra la felici-
tà di quell’attimo reso eter-
no da questa fotografia che 
si staglia al centro della sua 
tomba nel cimitero di Nem-
bro. Il marmo grigio scuro è 
ritagliato a forma di cuore. Lo 
skyline in bianco di città Alta 
attraversa la base della lapide. 
Davanti campeggia lo stem-
ma argentato dell’Atalanta 
firmato e voluto da “i tuoi 
amici”. «Sì. La Dea era la mia 
grande passione. La seguivo 
sempre allo stadio. Sia in casa 
che in trasferta. Quanto mi ha 
fatto emozionare il corteo che 
i miei amici di Nembro e della 
curva hanno organizzato per 
salutarmi. Adesso ricordate-
mi sempre “umile dal sorriso 
sincero”». Così la scritta ap-
parsa sullo striscione che ha 
abbracciato il suo feretro tre 
estati fa, ora è scolpita e inde-
lebile sul suo marmo grigio.

Il sole fatica a trovare spa-
zio. Le nubi si stanno schia-
rendo ma restano pesanti, 
nonostante la molta pioggia 
scagliata nel corso della not-
te. Le tuie di via delle Rimem-
branze sono ancora cariche 
di gocce. Così anche i fiori 
lilla del ciclamino, le eriche 
non ancora fiorite e i petali 
socchiusi delle gazanie. «Qui 
riposo dal luglio 1958. Un ful-
mine mi ha colpito all’improv-
viso. Stavo sbucando sulla vet-
ta del pizzo Roseg. Io alpinista 
esperto dove altro potevo la-
sciare la vita se non in cima ad 
un’affascinante montagna?». 
Leone Pellicioli era ancora 

un ragazzo, ma con la grande 
stoffa di chi conosce e vive tra 
le vette. Il suo busto in me-
tallo troneggia su due rocce 
accostate a due tuie che paio-
no cipressi. Qualche ruga ap-
pena accennata sulla fronte. 
Un maglione a V, attraversato 
dalle corde utili alle scalate 
da cui emerge il collo della 
camicia. Leone ha un sorriso 
sereno e guarda dritto verso il 
resto del cimitero nembrese: 
«Qui c’è anche il mio collega 
Carlo Nembrini. Anche lui era 
un grande alpinista. Anche lui 
se n’è andato in montagna. Lui 
però sulle Ande. Stava tornan-
do al campo. Insieme al suo 
gruppo aveva appena recupe-
rato il corpo di un altro uomo 
che aveva consegnato la sua 
vita ai monti. È scivolato in 
burrone. Anche lui è tornato a 
casa, ma non sui suoi scarpo-
ni».

Ciuffi gialli e bianchi si 
alternano in un concerto di 
profumi e colori orchestrato 
dai crisantemi. I sassolini fo-
schi dei sentieri ampi e per-
pendicolari sono calpestati 
da donne e uomini che pas-
seggiano silenziosi. Anche 
sotto i portici che delimitano 
la circonferenza esterna del 
campo santo nembrese il fio-
re più diffuso è crisantemo 
in tinta con il sole. «Ho cura-
to molte vite. In sella alla mia 
moto Guzzi Galletto sono en-
trato nelle case di tutti i nem-
bresi. Ero il loro dottore. Molto 
stimato anche perché facevo 
un po’ tutto: toglievo i denti, 
vistavo i bambini e facevo pic-
coli interventi. Ero un uomo di 
scienza e non l’ho mai negata a 
nessuno. Però il mio studio era 
una ciminiera di fumo. Guai a 
chi mi toccava le mie sigaret-
te». Il dottor Salvatore Rossi 
giace qui da quasi sessant’an-
ni. Ma il suo ricordo è ancor 
vivo nei nembresi più anzia-

ni. Non solo perché fu il loro 
medico condotto, ma anche 
perché fu il loro primo sinda-
co dopo la fine della II guerra 
mondiale, scelto direttamente 
dai partigiani del Comitato di 
Liberazione Nazionale. 

Le nuvole ormai bianche 
avvolgono il colle di val di 
Coler. A est si apre uno spira-
glio che inonda d’oro quello 
spicchio di cielo. Una donna 
anziana, esile, inginocchiata e 
armata di un panno candido 
pulisce con precisione e cura 
la tomba del marito. Alle sue 
spalle una sua coetanea la sa-
luta e in dialetto le dice: «Oggi 
non c’è bisogno di bagnare i 
fiori!».

Lì vicino un rettangolo di 
terreno è delimitato da una 
bassa struttura in legno. 
All’interno spicca una rosa 
attorniata da un geranio e un 
ciclamino. La pioggia della 
notte scivola sull’immagine 
plastificata di Maria Noris 

arrivata qui un paio di mesi 
fa. «Non mi sono mai sposa-
ta. Sono nata in una famiglia 
contadina. Poi sono andata 
a lavorare alla Crespi. Dopo 
aver filato per anni ho deciso 
di cambiare mestiere. Sono 
diventata impiegata all’Asl di 
Alzano. Ma il mio impegno 
principale era con le Acli. La 
solidarietà e l’aiuto agli altri è 
sempre stato l’obiettivo prima-
rio del mio agire». La sagoma 
plastificata di un palloncino 
rosa si appoggia alla sua foto-
grafia. Questa la dedica carica 
di affetto dei suoi nipoti.

«Anche io ho speso la mia 
vita per gli altri». Sembra ri-
spondere Maria Teresa Arma-
ti, che le riposa a fianco. «Sono 
rimasta vedova molto giovane. 
Così mi sono dedicata al pros-
simo. Ho raccolto tantissimi 
vestiti da mandare alle missio-

ni. Poi, quando hanno iniziato 
ad arrivare i primi immigrati 
qui a Nembro, ho cominciato 

ad aiutare loro. La mia casa 
è sempre stata un emporio di 
solidarietà. Quanto tempo ho 
passato anche al santuario 
dello Zuccarello? Tra preghiere 
e volontariato?». Maria Teresa 
è morta meno di due anni fa. 
Anche la sua tomba è in corso 
di completamento. 

La croce bassa in grani-
to grigio con punti neri è la 
stessa che spicca sulla tomba 

di Giulio Bonomi. «Mi sono 
spento in silenzio. In una notte 
di inizio marzo 2020. In piena 
pandemia. Nella mia stanza 
del ricovero di Nembro. Sono 
stato un falegname. Ma la cu-
riosità mi ha sempre accom-
pagnato. Dopo il lavoro, alla 
sera, da solo in casa leggevo e 
capivo il mondo. Così mi sono 
guadagnato la licenza media 
studiando da privatista. Dopo 
il ’68 mi sono impegnato in 
politica. I gruppi della sini-

stra extra-parlamentare erano 
casa mia. Sognavo la fantasia 
al potere. Invecchiando non 
sono retrocesso sull’idea. Mi 
sono dedicato ad attività cul-

turali e all’autopubblicazione 
di ciclostilati. Anche adesso ci 
credo: sarà la cultura a salva-
re il mondo!». Un ulivo a palla 
affiancato da un crisantemo 
ocra. La foto di Giulio sorri-
dente è appoggiata a quella 
della sorella Fabiola, anche se 
lei riposa in un’altra tomba. 

Il clima di questa mattina 
di fine ottobre si scalda pian 
piano. Però le nebbie restano 
fisse e compatte attorno al 
monte Valtrusa. Sul sentiero 
centrale del cimitero di Nem-
bro si erge l’ulivo che pro-
tegge la lapide dello scultore 
Giorgio Marcassoli, la quale 
ricorda a tutti i visitatori che 
la “vela non è per viaggiare; è 
per sentire il vento”.

ALBINO ALBINO 

Zia, mi hai sempre accolto. La tua strada 
faticosa ma piena di gioia

» di Orietta Gualandris 
—

In questi tuoi ultimi giorni 
tra noi ti osservavo mia cara 
e dolce zia Paola...Nel silenzio 
dei nostri sguardi percepivo il 
tuo sentire... Volevi dire tante 
cose, ma la tua voce ormai 
divenuta debole sussurrava 
parole che non si riusciva a 
comprendere... I tuoi occhi 
sapevano raccontare e anda-
re dritti al cuore... Le coccole 
e il tuo lasciarti amare dava 
sollievo a tutti...  Si perce-
piva  quanto fosse faticoso 
quel pezzo di strada che c’era 
ancora da fare, ma s ‘intuiva 
quanto la tua forza di resi-
stere fosse grande... Quanto 
la tua voglia di vivere ti man-
tenesse aggrappata a tutto e 
a tutti i tuoi cari... Quanto tu 
volessi nascondere il tuo do-
lore per non far soffrire trop-
po chi ti era accanto e ti ama. 
Ti accarezzavamo il viso, ti 
abbracciavamo, ti baciavamo 
in fronte... Attraverso qualche 
leggero massaggio desidera-
vamo donarti una ventata di 
benessere e anche con qual-
che mia solita frase un po’ 
bizzarra desideravo sdram-
matizzare la situazione per 
farti sorridere ancora un po’.. 
Ti si prendeva per mano e in 
quegli attimi di silenzio ci si 
raccontava   mille ricordi vis-
suti... Sei la zia che mi ha sa-
puto capire senza giudizio... 

Ascoltare senza dire altro... 
Guardarmi negli occhi e dirmi 
tutto senza parlare... Sorride-
re e rassicurarmi con la pre-
senza delicata di chi ti vuole 
bene x come sei. Osservare te 
e la mamma insieme è sem-
pre stata una gioia immensa, 
uno spasso, un’allegria... Pa-
reva d’ essere come uno spet-
tatore che dalla platea   guar-
da estasiato un dialogo di due 
DONNE speciali nella sponta-
neità del proprio essere. Due 
sorelle estremamente diverse 
ma al tempo stesso simili nei 
valori di vita vissuti... Chissà 
se ci fosse stato lo zio Luigi, il 
vostro mitico fratellone gene-
roso e super premuroso... Ma 
dopo la sua morte voi sorelle 
siete state ancora più unite e 
in ogni vostro gesto, parola, 
sguardo avete saputo donare 
senza nemmeno accorgerve-
ne un sorriso a chi da fuori 
vi osservava. Un’ ironia sim-

patica che senza essere attrici 
ha fatto sorridere un po’ tut-
ti... Tu cara zia Paola precisa 
delicata, attenta e scrupolosa 
mentre la tua sorella mag-
giore Giusi tutto il tuo esatto 
opposto, ma insieme eravate 
così buffe e divertenti meglio 
di due comiche di successo, 
insomma una il completa-
mento dell’ altra. Cara zia 
Paola in questi giorni l’amo-
re che hai saputo donare alla 
tua famiglia ti è stato reso... 
Cogliere le mille premure 
di Carla e Laura  per proteg-
gerti come fossi una piccola 
creatura esile di porcellana è 
stato meraviglioso, osservare  
Giovanni il tuo Maggiordomo 
personale pronto a coglie-
re ogni tuo desiderio mi ha 
emozionata.... il sorriso dei 
tuoi nipoti Deborah, Paolo 
e Luca ti ha dato più forza... 
Giuliano e Giovanni come 
due figli premurosi e attenti ti 
hanno coccolata.  Questi sono 
i veri doni della vita... Caris-
sima zia Paola, il tuo viaggio 
ha preso ora la direzione per 
il Paradiso, ma tra noi rimar-
rà sempre il profumo della 
tua bontà e delicatezza... Ciao 
zia Paola, Saluta tutti lassù... 
Alle porte del paradiso ci sarà 
il tuo amato Angelo pronto 
ad accoglierti. Un abbraccio 
grande dalla tua nipote un 
po’ pazzerella che si è sempre 
sentita accolta da te...

COMENDUNO COMENDUNO 

Il sagrato della parrocchiale sarà intitolato a Mons. Lino Belotti
(An-Za) – La comunità di Comenduno, una 

delle frazioni del Comune di Albino, si appre-
sta a onorare uno dei suoi figli più illustri. In 
occasione della festa di Cristo Re, infatti, il sa-
grato della chiesa parrocchiale verrà benedetto 
e intitolato a Monsignor Lino Belotti, per anni 
Vicario generale della Diocesi e Vescovo ausi-
liare di Bergamo.

Nella stessa giornata, sempre a Comendu-
no, il sagrato della chiesina di Santa Maria, la 
cui pavimentazione è stata sistemata nei mesi 
scorsi dall’Amministrazione comunale albine-
se, verrà invece intitolato a don Pietro Gritti, 
sacerdote che per mezzo secolo ha vissuto a 
Comenduno.

La duplice cerimonia sarà animata dal corpo 
bandistico di Albino, nel suo 140° anniversa-
rio di costituzione. La comunità parrocchiale e 
civile di Comenduno ricorderà così due sacer-
doti molto legati al paese e alle sue tradizioni. 

In un’intervista rilasciata ad Araberara alcuni 
anni, Enrico, il più giovane dei fratelli di Mon-
signor Belotti, aveva detto: “Don Lino è sempre 
stato saggio e severo, ligio e fermo sulle sue idee, 
molto generoso, innamorato della Chiesa e vicino 
a chi ha bisogno. Noi tutti eravamo orgogliosi di 
lui. Era un trascinatore e anche con noi fratelli 
era sempre lui che ci trascinava per fare feste, ad 
esempio per andare tutti insieme in montagna”.

Oltre che Vicario generale della Diocesi e Ve-
scovo ausiliare di Bergamo, Monsignor Belotti 
è stato per molti anni Superiore della Comunità 
del Paradiso. Dal 2003 al 2008 è anche stato 
Presidente della Commissione Episcopale Ita-
liana per le Migrazioni, incarico che gli ha con-
sentito di far parte del Consiglio Permanente 
della Cei, il direttivo dei Vescovi italiani. Nel 
2005 il Papa lo ha nominato membro del Pon-
tificio Consiglio della Pastorale dei Migranti e 
degli Itineranti.  



Fondazione A.J. Zaninoni
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LE SFUMATURE DEL SILENZIO
Il buio intorno, il piumone da lasciare, la 

doccia calda, i biscotti rotondi che schizzano 
gocce di thè caldo, una canzone di Gianna alla 
radio, un’occhiata all’alba che fatica ad arrivare, 
Bube che abbaia in giardino, il micio che sente 
i miei passi e mi corre incontro per prendersi il 
suo biscotto. Sembra tutto così naturale ma 
in fondo ogni volta che mi alzo è così stra-
no, vado a cercare parole nuove o nuove cose 
che poi magari diventano parole che non mi 
piacciono. 

Ma già il fatto che vado a cercare mi fa star 
bene. E parto da qui, in una casa ci sono i 
profumi, i ricordi, gli oggetti, le parole dette. 
E quelle non dette. I sogni che ondeggiano 
chiusi nel fondo dell’anima, al buio, e che poi 
a un certo punto irrompono al sole.  

I tg mandano continuamente immagini di 
case che non ci sono più, bombardate, di-
strutte. Gente a cui viene strappato il guscio. 
E io mi guardo intorno e boh. E quei sogni 
che nascono ogni mattina lì dentro ricadono 

intrisi di fulgida luce, in grembo alla fonte. 
Un guscio è dignità. E la dignità la devono 
poter avere tutti. La dignità è una forma di 
eleganza del cuore e dell’anima. L’animo 
esposto al vento sembra un piccolo seme 
disarmato in balia della gente che forse non 
nota niente. 

La bellezza nelle sfumature del silenzio, la 
cautela timida del cielo prima del tramonto, 
la sua compostezza lenta, prima del com-
miato. La reticenza del fiore, impacciato per 

paura di fiorire e la veemenza del suo biso-
gno di riconoscimento, fino a sbocciare. È 
come chi oggi legge qualcosa, o studia, che 
sembra un ribelle. Un contrario. Ma è così 
bello essere ribelli, essere ribelli non è mai 
una fuga. È qualcosa di meraviglioso. Quel 
piacere di fare le cose che si fanno senza 
pensare a cosa servano.

Aristea Canini

L’EQUIVOCO DI BARBIANA
Il professore Adolfo Scotto di Luzio, ordinario 

di Storia della pedagogia presso il Dipartimento di 
Scienze Umane e Sociali dell’Università degli studi 
di Bergamo, si è cimentato nell’analisi critica dei te-
sti milaniani. È (o è stato) membro, nominato nel 
dicembre del 2020, del Comitato scientifico sulla 
storia della scuola, istituito dall’ex ministra Lucia 
Azzolina. 

L’illustre docente si inserisce a pieno titolo nella 
catena dei demistificatori del prete di Barbiana. Nel 
suo libro “L’equivoco don Milani”, uscito puntuale 
presso Einaudi per il centenario della nascita di don 
Lorenzo, cerca in tutti i modi di demolire il mito che 
ha affascinato migliaia di insegnanti, di studenti, di 
professori, di politici. 

È giusto che i miti vadano ridimensionati. Gli sto-
rici ci hanno provato con Garibaldi, Cavour, Vittorio 
Emanuele II (per limitarci al Risorgimento). I ragio-
namenti portati dai vari detrattori (Vassalli, Ricolfi, 
Ferrara, Galli della Loggia, Benedetti e Coccoli, per 
citare solo i più noti) mostrano spesso l’assoluta 
debolezza delle loro dimostrazioni. 

Poiché la “Lettera a una professoressa” è diventato 
impropriamente il libretto rosso degli studenti ses-
santottini, il gioco pareva facile. Gli equivoci però, 
al posto di chiarirsi, si sono moltiplicati. Partiamo 

da una prima frase del professore: «La risposta che 
Lettera a una professoressa ha imposto alla coscien-
za educativa italiana nel momento cruciale della 
grande trasformazione del nostro Paese, è la mera 
rinuncia alla sfida della modernità, alla fatica di di-
ventare adulti». 

A me pare invece che don Milani avesse piena 
avvertenza del momento cruciale che stava viven-
do l’Italia (e l’Europa più in generale) dopo le due 
guerre mondiali. Il Paese passava rapidamente da 
un’economia contadina tradizionale, all’industria-
lizzazione e quindi all’esodo dalle campagne e dal-
la montagna (si legga a tale proposito “Esperienze 
pastorali”). 

Don Milani notava la totale inadeguatezza di chi 
possedeva preziose conoscenze legate all’agricoltu-
ra e all’allevamento, ma era certo che non potesse 
utilizzarle per una società in grande trasformazione 
dal punto di vista economico e politico. 

La nuova Costituzione richiedeva capacità di 
partecipazione democratica che l’analfabetismo e 
la vecchia cultura non permettevano di realizzare. 
Tutta la produzione di don Milani si concentra su 
questo tema. Come si fa a ignorarlo o travisarlo? 

Il professore insiste: «la trovata dei ragazzi di 
Barbiana assorbe il povero nella sfera delle mino-

ranze da tutelare e di fatto lo priva di qualsiasi pos-
sibilità di pensarsi come un soggetto etico attivo». 

L’affermazione ideologica non ha alcun fonda-
mento fattuale. Lo dimostra l’apertura di don Mila-
ni verso il mondo. Non è un caso che i ragazzi di 
Barbiana vengano mandati all’estero per conoscere 
altre realtà e per imparare le lingue. Michele Gesual-
di è divenuto presidente della Provincia di Firenze. 
Paolo Landi mi ha descritto pochi giorni fa la sua 
esperienza internazionale come sindacalista della 
Cisl. Riporto una sua frase: “Grazie a Barbiana ho 
curato i rapporti internazionali del sindacato po-
tendo esprimermi facilmente in inglese, francese, 
spagnolo”. E questi ex alunni sarebbero dei “sog-
getti etici inattivi”?

La storia di Gianni, dei milioni di Gianni, è di 
un’attualità sconcertante. Lo dicono i dati sugli ab-
bandoni e sulla impreparazione tecnologica di una 
parte consistente della popolazione scolastica. Ma 
l’attenzione verso gli esclusi, i Gianni, viene trasfor-
mata dal professore in egoismo. «La proiezione 
egocentrica che mette Gianni al centro del dettato 
costituzionale è a suo modo eloquente». La Lettera 
di Barbiana è stata vista dai più, come una eccessiva 
politicizzazione dei problemi scolastici. L’analisi dei 
fallimenti delle classi più umili in campo scolastico, 
interpretata dalla destra come una forzata analisi 
classista, per Adolfo Scotto Di Luzio diventa inopi-
natamente “Radicale depoliticizzazione”.

«Lettera a una professoressa - scrive il professore 
- costituisce una radicale depoliticizzazione della 
questione scolastica e insegna a trattare i problemi 
connessi con l’educazione in termini puramente 
psicologici. «Moltissimi ne hanno richiamato l’e-
sempio, la necessità di prendere il suo testimone. Ma 
dov’è la scuola di don Milani? Che fine hanno fatto i 
suoi seguaci? Al massimo amministrano la sua me-
moria, ma poco altro. A ben vedere, che avrebbero 
potuto fare? C’è un metodo don Milani, una didatti-
ca, ci sono delle indicazioni pedagogiche?».

È vero che don Milani non ha una teoria peda-
gogica formalizzata. Non ha fatto parte della sua 
formazione. Ma le analisi puntuali sulla situazio-
ne inaccettabile dei suoi montanari a Barbiana e 
dei giovani operai di S. Donato di Calenzano lo 
portano all’individuazione di obiettivi che è molto 
difficile ritenere astratti e utopistici. La sua conce-
zione dell’amore per il prossimo è molto realistica: 
non si possono amare tutte le persone. Al massino 
una dozzina. In casi eccezionali si può arrivare a un 
centinaio. Non aveva nessuna pretesa di cambiare 
tutta la scuola italiana come credono di poter fare i 
docenti di pedagogia. 

Il risultato però - checchè ne dica il professore – è 
che, mentre non c’è quasi traccia nella scuola de-

gli insegnamenti universitari in campo socio-psi-
co-pedagogico, don Milani ispira tuttora migliaia di 
insegnanti e Lettera a una professoressa è tradotta in 
una decina di lingue straniere.

«Lettera a una professoressa - sostiene Di Luzio - 
inventa a sua volta, nel vero senso della parola, la 
commiserazione come argomento di politica atti-
va».

Mai nessuna commiserazione nei libri di don 
Lorenzo. Semmai il suono della sveglia per le clas-
si escluse da ogni possibilità di essere popolo so-
vrano. Spesso le sue parole sono frustate per chi si 
adagia nell’ignoranza e nei miti del gioco o della 
ricreazione.

«Nel caso di don Milani, invece, - dichiara il pro-
fessore - solo respingendo la cultura è possibile 
mettere il povero nelle condizioni di una felice li-
bertà creativa dalla quale attendersi la nascita del 
nuovo».

Ma dove ha letto il docente di pedagogia che il 
prete di Barbiana respinge la cultura? Semmai re-
spinge la cultura vacua di una borghesia superfi-
ciale che si culla nel privilegio, ma il possesso della 
cultura e della parola è la base di tutto il suo inse-
gnamento. Venendo da una famiglia borghese colta 
sapeva benissimo dove passava l’arma del potere.

«Per don Milani scrivere era una questione tecni-
ca. Arte nel senso di procedimento tecnico in vista 
di un sicuro effetto comunicativo secondo gli autori 
della Lettera».

Nessun tecnicismo. “Sapere a chi si scrive. Ave-
re qualcosa di importate da dire che serve a tutti o 
a molti”. C’è il significato profondo della scrittura 
come vera comunicazione nei precetti milaniani, 
non la tecnica fine a se stessa.

«Per don Milani lo sforzo di mettere in contatto 
i suoi montanari con l’alta cultura borghese aveva 
innanzitutto il senso di una familiarizzazione con 
gli usi del nemico. Non era cultura in senso proprio, 
e cioè forma del vivere, costume, ma dimestichezza 
con il linguaggio dell’avversario».

Chiudiamo con questa affermazione che certifi-
ca come il prete discriminato da Vescovi e politici 
conoscesse a fondo il valore della cultura alta e vo-
lesse che i suoi allievi la imitassero per la funzione 
di potere che poteva avere. Non esiste potere vero 
senza cultura. Non basta essere emarginati per riu-
scire a giocare un ruolo politico importante. Ci vo-
gliono la coscienza e l’organizzazione. Don Milani, 
con buona pace del professore, lo sapeva perfetta-
mente e lo ribadiva anche nella Lettera ai giudici. 
Così venne condannato in tribunale. Così si vuole 
ridimensionarlo anche oggi. Senza minimamente 
riuscirci, perché carta canta. 

Giancarlo Maculotti

GUERRA DI RELIGIONE
Che la guerra dichiarata da Hamas contro Israele 

sia una guerra anomala, è ormai evidente. Anomala 
per i mezzi feroci usati, perché si tratta di uccidere gli 
Israeliani non in quanto nemici di Stato-nazione, ma 
in quanto nemici religiosi, in quanto Ebrei. 

Dunque, tecnicamente, una guerra di genocidio 
e di sterminio. Si tratta di una feroce guerra di reli-
gione. Noi Europei ne sappiamo qualcosa. A partire 
dalla metà del ‘500 fino al 1648, anno della Pace di 
Westphalia, ci siamo affrontati tra cattolici e prote-
stanti, provocando qualche milione di morti e la di-
struzione economica della Germania. 

Che di fronte a tale ferocia gli Israeliani non deb-
bano difendersi viene sostenuto da piazze rumorose 
negli Usa e in Europa. A prova provata della grossola-
na ignoranza della storia e del presente da parte degli 
Occidentali. I quali, viziati dal lungo periodo di pace 
post-‘45, non riescono a capacitarsi che i confini del 
mondo non coincidano con quelli delle nostre belle 
e opulente città. Non arriviamo al miliardo, sugli 8 
della popolazione mondiale: c’è parecchio al di là di 
noi. Aprire gli occhi sul “resto del mondo” aiutereb-
be a capire. Il Vicino Oriente è da decenni un’area tra 
le più conflittuali del pianeta. E noi, appunto, siamo 
molto vicini. Dunque, sì, Israele ha diritto di difen-
dersi e di cercare di distruggere militarmente Hamas. 
Ma…

Quello della vittoria definitiva su Hamas resta solo 
un piccolo segmento della traiettoria che Israele do-
vrà percorrere. Oltre la augurabile vittoria di Tsahal, 
l’esercito israeliano, si apre, infatti, un vuoto strate-
gico, che la politica israeliana non è stata finora in 
grado di riempire. L’illusione che si potessero taci-
tare i Palestinesi con i cosiddetti Accordi di Abramo, 
costruiti da Trump, Netanyahu e alcuni Paesi Arabi, è 
crollata tragicamente. 

Dal 1964, anno di costituzione dell’OLP – Orga-
nizzazione per la Liberazione della Palestina – al 
1993-95, anni degli accordi di Oslo I e II, i Palestinesi 
avevano finito per accettare l’idea di “due popoli, due 
Stati” e avevano perciò smesso di porre come con-
dizione l’esercizio di un “diritto del ritorno” dei 700 
mila palestinesi, cacciati o fuggiti da Israele dopo 
la creazione nel 1948 dello Stato di Israele, decisa 
dall’Onu nel 1947. 

L’idea, in realtà, fu accettata solo da metà dello 

Knesset israeliano e poco gradita alla base palesti-
nese. Così Arafat si tirò indietro e simmetricamente 
incominciò a farlo la politica israeliana. Nella quale 
prevalsero una destra sionista laica e una destra re-
ligiosa sempre più estremiste, che incominciarono 
a tentare di realizzare il dogma teologico di “Eretz 
Israel”, la Terra di Israele, che nel libro biblico della 
Genesi è prevista estendersi dal Nilo all’Eufrate, dai 
confini con l’Egitto all’Irak. Come? Attraverso le colo-
nizzazioni selvagge in Cisgiordania e l’occupazione 
delle colline siriane del Golan, che dura dal 1967. 

Quanto a Gaza, l’idea era di rinchiuderla nella sua 
enclave, scontando lo scambio di qualche razzo di 
tanto in tanto. Se Israele non accetta il principio “due 
popoli, due stati” qual è la proposta alternativa? Qui 
ci troviamo in pieno stallo e senza vie d’uscita. Israele 
non può pensare di poter continuare a galleggiare su 
un oceano di odio. La sicurezza dei confini non sarà 
mai garantita dal solo esercito. 

Nel suo recente discorso alla Nazione Netanyahu 
ha chiamato alla guerra di sterminio contro Hamas, 
paragonando i Palestinesi di Gaza agli Amaleciti, che 
nei libri biblici dei Numeri, dell’Esodo e di Samuele 
sono descritti come nomadi della regione del Negev, 
che si oppongono alla giusta (?) conquista israelita 
di Canaan e che, pertanto, il Dio di Israele, parlando 
mediante il suo autonominatosi portavoce profeta 
Samuele, ordina di sterminare. Il quale bellicoso pro-
feta, non contento del fatto che Saul avesse annichili-
to il popolo degli Amaleciti e il loro bestiame, ma non 
avesse ucciso il loro re Agag, provvide personalmen-
te a ucciderlo.

Su questa strada Israele sarà sempre meno sicuro. 
Se si dice no a “due popoli, due stati”, allora perché 
non costruire un unico stato sul territorio palestine-
se, nel quale convivano tutti quelli che vi abitano già, 
senza che l’appartenenza religiosa diventi motivo di 
discriminazione tra i cittadini? Semplicemente, come 
accade in tutte le democrazie liberali, sempre più 
multi-etniche e multi-religiose, ci si accorda sui di-
ritti/doveri di ciascuno e ciascuno è libero di adorare 
il proprio Dio, senza imporlo agli altri con la legge e 
con la forza dello Stato. Utopia? Forse più realizza-
bile, a questo punto, di quella dei “due popoli, due 
stati”. 

Giovanni Cominelli

guato dei “bravi” di don Rodrigo (qui il “don” 
è titolo spagnolesco) per rapire Lucia. Madre 
e figlia sono in fuga, così come Renzo e cer-
cano rifugio in convento. Il frate portinaio, 
fra’ Fazio, si scandalizza, “ma padre, padre! 
di notte... in chiesa... con donne... chiudere... 
la regola... ma padre!”. Padre Cristoforo taglia 
corto: “Omnia munda mundi”. Quello non sa-
peva il latino e non fece più resistenza. “Tutte 
le cose sono pure per i puri” è la traduzione 
letterale. 

Il fatto: un prete, già parroco in un paese 
delle nostre montagne (Piario), adesso spo-
stato in un’altra parrocchia, ha fatto distribu-
ire la Comunione a una chierichetta. Ne han-
no parlato tutti i giornali nazionali. Scandalo! 

Inciso. Ai miei tempi a poter anche solo 
“toccare” la particola consacrata erano sol-
tanto i presbiteri e i diaconi. Noi aspiranti al 
ruolo vedevamo i nostri compagni più grandi 
arrivare a quel traguardo (il diaconato) con 
l’invidia di chi doveva ancora mangiarne di 
polenta, anche teologica, per raggiungere 
quel passaggio che poi preludeva alle cam-
pane a festa della “prima Messa” (in realtà 
non era la “prima” ma sarebbe troppo lungo 
spiegare la sottigliezza) in paese, con gli ar-
chi trionfali, la banda che suona, tutto il pa-
ese bardato e i manifestini attaccati ai muri 
con su scritto “Benedetto colui che viene nel 
nome del Signore”. 

La Comunione veniva distribuita alle ba-
laustre, il prete le percorreva orizzontalmen-
te, i fedeli inginocchiati già pronti, alcune 
donne con la lingua già fuori per l’ilarità di 
noi bambini. Perché anche chi riceveva la 
particola non la poteva toccare, solo ricevere 
sulla lingua. Il che non era sempre molto igie-
nico ma evidentemente secoli di contamina-
zioni batteriche avevano immunizzato intere 
generazioni di fedeli (e di preti). A sottolinea-
re il fatto che le particole consacrate fossero 
un’esclusiva sacerdotale anche il fatto che ad 

accompagnare la distribuzione alle balaustre 
c’era il chierichetto con la patena che teorica-
mente doveva raccogliere gli eventuali fram-
menti di “ostia consacrata”.

Dopo il Concilio Vaticano II, con la riforma 
liturgica e gli altari rivolti alla popolazione, si 
sono eliminate le balaustre (oggi interverreb-
be pesantemente la Soprintendenza locale), 
la Comunione viene ricevuta direttamente, 
in fila, ma soprattutto… in mano. Quindi è 
caduta l’esclusiva sacerdotale del “toccare” 
la particola. Poi, la carenza di preti ha porta-
to alle deleghe ad alcune persone (prima le 
suore, poi anche laici) nel “distribuire la Co-
munione”.

Il che portava anche a qualche pettegolez-
zo sul “chi” riceveva quel privilegio, della se-
rie “se il parroco sapesse cosa succede in casa 
sua…” eccetera.

Vorrei fare una digressione sui cosiddetti 
“preti pifferi”. Nella seconda metà del dician-
novesimo secolo, a causa di una forte caren-
za vocazionale, Papa Pio IX , sostenendo che 
“si ha più bisogno di preti di pazienza che di 
preti di scienza”, autorizzò il vescovo di Ber-
gamo mons. Speranza (toh, era di Piario) ad 
avviare al sacerdozio alcuni uomini in età 
adulta, senza una particolare preparazione 
teologico-dogmatica. Il primo di questi fu un 
certo Giovanni Piffari, dal quale nacque poi 
l’appellativo di “Preti Pifferi”. Su questi “pre-
ti” che si disse “fatti a macchina” circolarono 
ovviamente aneddoti più o meno divertenti. 
Per dire che anche nella storia della Chiesa ci 
sono precedenti che oggi farebbero “notizia”, 
come ha fatto notizia appunto la chierichetta 
di Ossanesga.

Ora che una bambina sia stata incaricata 
di distribuire la particola consacrata non solo 
non deve scandalizzare, ma deve rassicurare: 
“Omnia munda mundis”. Chi è più puro di un 
bambino e una bambina?    

Piero Bonicelli

58 /  / 3 Novembre 2023 /  



GELATERIA GELATAMI

GELATAMI

GELATAMI

WWW.GELATAMI.IT

SEMPRE APERTI 
DELIVERY

Gelato artigianale 
sempre FRESCO 

e molto altro!

Gelato artigianale 
sempre FRESCO 

e molto altro!


